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Federali e boss

D a 24 ore filate (al momento in cui scriviamo) continuano
a propinarci in tutti i tg le immagini di quella decina di

facce da leghisti sorridenti in piazza Montecitorio. E, in aggiun-
ta, il bouquet nelle mani della sposina Silvia Berlusconi, anziana,
pelata e di scarsa virtù, avendo trescato con questo e con quello,
pur di avere, come si dice a Milano, il suo bravo tornaconto.
Eppure, neanche la più servizievole delle tv ha potuto mostrarci
una qualsivoglia, minima e magari prezzolata rappresentanza
del popolo italiano, festeggiare la lieta notizia, molto attesa sia al
Nord che al Sud, della devoluzione della Costituzione nelle mani
del re della partita doppia. «Io te do una cosa a te, tu me dai una
cosa a me» diceva Totò, che viene festeggiato in questi giorni a
Cuneo perché era un uomo di mondo, ma non una mondana,
come certi che oggi vanno per la maggiore. E anche per la
minore, perché quel che conta, per i leghisti, è portare a casa
qualcosa da mostrare al proprio scarsissimo elettorato come
trofeo di guerra. Anche se al posto del federalismo ci sono i
nuovi federali e tutto il potere appartiene al boss di Bossi.

 MARSILLI A PAGINA 9

CARUGATI A PAGINA 4  DI GIOVANNI A PAGINA 13

I no global:
o si cambia

o il movimento muore

«Non firmo
nessuna mozione

per il congresso Ds»

Saltano i conti
di Siniscalco

A rischio la sanità

«Con la massima indifferenza è in corso
un lavoro di distruzione di quello che mio
nonno, mio padre, i miei zii hanno fatto;

voglio dire tutte le generazioni che si erano
adoperate per migliorare questo Paese.
Questo non lo perdono. Si sta distruggendo

il lavoro del Risorgimento. Questa è una
fase antirisorgimentale». Mario Luzi, poeta
e senatore a vita, l’Unità, 16 ottobre
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Un diplomatico israeliano non può parlare

La morte governa il Darfur

Londra

Cofferati Finanziaria

«Avevamo camion a pezzi, nessuna
scorta e un carico di carburante in-
quinato». Amber McClenny, 21 an-
ni, ha lasciato questo messaggio sulla
segreteria telefonica di sua madre,
chiedendo aiuto. Insieme ad altri 18
riservisti della Guardia Nazionale, è
finito sotto inchiesta per essersi rifiu-
tato di eseguire gli ordini superiori in
Iraq: doveva portare carburante inuti-
lizzabile in una zona di combattimen-
ti. I 19 rischiano la Corte marziale.
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Hannominatotutta laCostituzione
«Fermiamoliconilreferendum»
Le loro riforme spingono l’Italia fuori dalla democrazia: nasce la dittatura del premier
L’opposizione si prepara alla battaglia al Senato e dice: gli italiani diranno no nelle urne

L’intervista

Polemiche

N
on c’è alcuna differenza: Bu-
sh e Kerry sono la stessa co-
sa. Non ci sarà neppure mo-

do di accorgersi dell’esito delle ele-
zioni americane. Non cambia nien-
te. Questo messaggio viene distribui-
to con un certo affanno da tutta la
destra italiana che ci ha indicato Ge-
orge W. Bush e la sua guerra preven-
tiva come l’incarnazione di tutto ciò
che è America, da Walt Whitman a
Roosevelt, da Kennedy a Clinton. È
naturale che cerchino di prepararsi a
una eventuale uscita di scena del lo-
ro eroe (uno che dice di parlare diret-
tamente con Dio) anticipando la per-
suasione che Kerry è uno della stessa
pasta: cannoni e bombe, diceva Bre-
cht.

Ma non sono solo voci di destra.
Giungono e-mail, inviate da perso-
ne che si ritengono di sinistra, e che
desiderano esprimere il loro disprez-
zo per Kerry. Lo fanno con tale impe-
gno da considerare Bush un impedi-
mento secondario. Lo fanno in base
ad accuse ritenute così clamorose,
così conosciute ed evidenti, che non
perdono tempo a ripeterle. Difficile
avere un nemico in comune con Bu-
sh, ma la mala informazione fa vitti-
me da tutte le parti. C’è però un
terzo scaglione di appassionati che
leggono e seguono e sanno ma, an-
che a causa della distanza, non san-
no decidere. Chiedono: davvero Ker-
ry è meglio di Bush? Anticipo subito
la risposta perché è il cuore del di-
scorso: penso di sì, ma non ha im-
portanza. E ciò non in base allo slo-
gan che circola tra gli americani che
si oppongono a Bush e che dicono:
Anyone but Bush (chiunque ma
non Bush). La ragione è che Bush,
anche se non fosse un presidente mo-
desto, aggressivo, incolto, è comun-
que il leader di un mondo che crede
nella guerra preventiva, nella poten-
za come diritto, nella arbitrarietà del-
le decisioni americane che devono
essere svincolate da ogni alleanza, da
ogni legame con le organizzazioni
internazionali e i trattati, perché chi
ha un simile potere non deve rispon-
dere a nessuno. Quanto a John Ker-
ry, fosse anche un uomo più piccolo
delle speranze e attese dei suoi soste-
nitori, rappresenta l’America che
preferisce avere amici e alleati invece
che nemici o sottoposti, che intende
mantenere e rafforzare le organizza-
zioni internazionali (prima di tutto
le Nazioni Unite), ratificare i trattati
internazionali già accolti dagli altri
paesi del mondo e non considera la
potenza come un diritto, ma come
una responsabilità.
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Idee

U n mutamento si nasconde den-
tro alcune tra le parole più usa-

te e abusate in politica: si tratta natural-
mente soltanto di spunti di discussio-
ne che meriterebbero una ben più ap-
profondita trattazione, spunti ai quali
ne potremmo aggiungere innumerevo-
li altri. La guerra. Siamo sommersi da
milioni di parole ma rischiamo di non
capire nulla. Per uno storico di lungo
periodo parlare di “guerra” al terrori-
smo non ha alcun senso se questa paro-
la è assunta nel significato acquisito
durante gli ultimi secoli.
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SE I PACIFISTI
VI SEMBRAN

SCIOCCHI
Gian Giacomo Migone

Violante: chi pagherà
questo disastro?

RINI e SACCHETTI A PAG. 8

SE VINCE
KERRY

SE VINCE
BUSH

Furio Colombo

Vladimiro Frulletti
FIRENZE «Non mi aspettavo un’acco-
glienza come quella che loro mi
hanno riservato». “Loro” sono un
gruppo di studenti dell’Università
di Pisa del Collettivo autonomo di
Scienze Politiche (Casp) e di Uni-
versità Antagonista che hanno im-
pedito al diplomatico israeliano
Shai Cohen, consigliere per gli affa-
ri politici e relazioni esterne dell’am-
basciata di Israele in Italia, di svolge-
re una lezione sulla “Repubblica di
Israele”. «È la prima volta che mi
accade una cosa del genere - spiega
il diplomatico - sono in Italia già da
due anni e giro per conferenze e
incontri. Mai mi era successo di
non poter parlare».
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Marcella Ciarnelli

ROMA All’indomani del voto della
Camera che ha smantellato la Costi-
tuzione, il centrosinistra prepara la
battaglia referendaria. «Chiederemo
agli italiani di dire no a questo prov-
vedimento», dice il segretaio dei Ds,
Piero Fassino. L’opposizione punta

il dito in particolare contro la devo-
lution che manda in pezzi l’unità
nazionale e contro il modello di pre-
mierato che non ha precedenti in
Occidente e si avvicina molto a un
dispotismo stile-Putin. Ma il centro-
destra non torna indietro e Berlusco-
ni annuncia ora altre «riforme».

BRAMBILLA A PAGINA 3

I l governo della Polonia ha appe-
na annunciato l’imminente ritiro

del proprio contingente militare dal-
l’Iraq, seguendo l’esempio della Spa-
gna di Zapatero e di molti altri paesi.
L’intervento della Nato - al di là di
qualche dilettantismo nostrano - re-
sta limitato a un gruppo di istruttori
di polizia ove francesi e tedeschi (con
qualche dubbio in più) brillano per la
loro assenza. Dei maggiori alleati solo
Blair e Berlusconi restano indomiti a
fianco di George W. Bush (soldati e
civili si limitano a rischiare la pelle).

SEGUE A PAGINA 24

Iraq, primo ammutinamento di soldati Usa
19 militari si rifiutano di eseguire un ordine: volevano mandarci allo sbaraglio

Profughi nella regione sudanese del Darfur Foto di Nic Bothma/Ansa
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Paolo Prodi
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Natalia Lombardo

ROMA La Rai al tempo della privatiz-
zazione: il presidente del Consiglio,
nonché proprietario di Mediaset, ha
dettato la data di marzo per l’ingres-
so in Borsa del 20%. Il ministro del-
le Comunicazioni, Gasparri, comu-
nica con comunicati ogni giorno sul-
l’argomento. A
tacere è il Teso-
ro, che della tv
pubblica finora
è azionista di
maggioranza.
Un silenzio che
allarma il corpo
aziendalista di
Viale Mazzini.
Preoccupa una
possibile strada
che potrebbe sce-
gliere Siniscalco:
grazie alla legge
sulle «cartolariz-
zazioni» del pa-
trimonio delle
società parteci-
pate del Tesoro,
varata dall’ex mi-
nistro dell’Eco-
nomia, per «fare
cassa» già con
questa Finanzia-
ria il Tesoro po-
trebbe mettere
in vendita parte
del patrimonio
immobiliare del-
la Rai, per una
cifra di circa 250
milioni di euro
(circa 500 miliar-
di di lire). Ora,
nella Finanzia-
ria sono previste
infatti delle ven-
dite di immobili
dello Stato per
un totale di 7 mi-
liardi di euro. La
Rai non è indica-
ta, per ora. Cer-
to è che, secon-
do le norme eu-
ropee, la vendita
degli immobili è
l’unica forma di privatizzazione che
lo Stato può utilizzare per il bilancio
corrente (fare cassa per il taglio del-
le tasse, per dire), mentre l’incasso
della privatizzazione della Rai o di
un’altra società può ripianare solo il
debito pregresso. Un altro effetto a
cascata della privatizzazione potreb-
be essere il «ridimesionamento»
aziendale e di organico (come è sem-
pre avvenuto in altre società). Su
questo ha lanciato un allarme l’Usi-

grai, che resta poco convinta dalla
smentita aziendale.

Ora la Rai ha un’impennata di
ascolti ottenuti grazie all’omologa-
zione totale con la tv commerciale,
sua concorrente. Da una parte l’au-
tunno nero di Canale 5 (nell’impas-
se tra formule invecchiate e speri-
mentazioni rischiose), dall’altra il
tris vincente giocato dalla Rai: i pac-
chi di Bonolis, L’Isola dei falsi Ro-
binson e i drammoni delle fiction. A

parte aver ridato fiato a «Striscia»
con qualche minuto di spot al termi-
ne di «Affari tuoi», ultimamente, la
ricetta del palinsesto nell’era Catta-
neo, (cucinata dai «berluscones»
Nardello & Bergamini Deborah) sta
tagliando via via la forma del servi-
zio pubblico, per rendere la Rai un
piatto appetibile sul mercato. Il di-
rettore generale, infatti, sta concen-
trando le spese solo sul settore fic-
tion e intrattenimento (a parte riser-

vare tranelli a Saccà, facendo appro-
vare dal Cda a quattro il blocco del-
le mini-fiction).

Cattaneo dal 12 ottobre ha bloc-
cato tutte le spese, i rinnovi dei con-
tratti per i precari sono fermi, ha
messo un freno alla macchina del
servizio pubblico, spiegano da Viale
Mazzini: dai canali come Rai Educa-
tional e RaiNews24, al blocco dei
fondi già esigui per RaiTre, che pure
produce molti programmi in pro-

prio. Il Dg aveva promesso il rilan-
cio dei centri di produzione, anche
in linea con le pressioni leghiste, ma
le promesse su Torino sono state
disattese e chi vi lavora parla di «con-
dizioni disastrose», mentre a Mila-
no il presidente della Provincia, Pe-
nati chiede un rilancio.

Tutto ciò avanza con la benedi-
zione di un Cda a quattro che andrà

avanti fino al
giugno 2005.
Tutto liscio an-
che per le elezio-
ni Regionali in
un panorama
dell’informazio-
ne sempre più
controllato e
«epurato» dal-
l’informazione
stessa su ciò che
accade, (basta
confrontare le

cronache dei giornali sugli ultimi
giorni di voto delle Riforme con i
«potage» di Pionati sul Tg1).

Eppure da quando Lucia An-
nunziata si è dimessa dalla presiden-
za Rai, nel maggio scorso, i quattro
consiglieri non litigano più. Lo ha
detto tranquillamente il consigliere
Marcello Veneziani martedì scorso
ai parlamentari della commissione
di Vigilanza: «Il pluralismo interno
all'azienda non è danneggiato dall'
attuale Consiglio di amministrazio-
ne, come dimostra il fatto che negli
ultimi cinque mesi non vi sono state
più occasioni di polemiche intorno
a programmi o conduttori». Ovvia
considerazione, in un Cda monoco-
lore come notare il contrasto?. Tut-
to procede nel silenzio, non c’è più
nessuno che denunci la presenza di
quei «fili diretti» con Palazzo Chigi
che rivelò Lucia Annunziata a pro-
posito dello stop a Ferruccio De Bor-
toli il 2 febbraio 2004: «So per certo
che Berlusconi alza il telefono e chia-
ma i consiglieri per suggerire nomi-
ne ed influenzare scelte sui program-
mi». I consiglieri negarono attaccan-
do, i sospetti si concentrarono su
Angelo Maria Petroni. È il più orga-
nico a Forza Italia, ma sembra resti
un referente anche per la Lega, pur
avendo perso un supporto con
l’uscita di scena di Tremonti. Tanto
che l’assistente del dottor Petroni ha
passato un anno a incontrare i presi-
denti di Regione per applicare le
norme del Titolo V sull’autonomia
dell’informazione regionale. E ora
che l’assistente Giovannetti ha lavo-
rato a vuoto, in vista della Grande
Riforma che la Lega ha incassato dal
Parlamento, potrebbe essere risarci-
to con un’assunzione nella casa di
Mamma Rai.

Finalmente parole sensate da parte dell'on. Sandro Bondi, coordi-
natore di Forza Italia. È intervenuto sul «caso Buttiglione» e ha
detto papale papale: «Quello degli europarlamentari italiani che gli
hanno votato contro è stato un atto contro l'Italia. Dovrebbero
vergognarsi». Ben detto. Infatti, chi ha votato contro la nomina del
ministro alla carica di commissario europeo sono stati i parlamen-
tari del centro destra europeo, a cominciare dagli italiani della
Casa delle Libertà. Il giorno 11 ottobre, quando la commissione
«Libertà Pubbliche» è andata a votare su Buttiglione, stante l'im-
possibilità di raggiungere un'intesa sul contenuto della lettera da
inviare al presidente Barroso, i parlamentari del Ppe (in cui milita-
no Fi e Udc) e dell'Uen (il gruppo dove c'è An) si sono espressi
contro la nomina. Il ricorso alla votazione venne concordato tra i
coordinatori di tutti i gruppi: si sarebbe proceduto a due scrutinii.
Il primo per stabilire se la commissione fosse d'accordo nella
nomina a commissario e con il portafoglio della Giustizia; il secon-
do per stabilire se la commissione fosse d'accordo nella sola
nomina a commissario, cambiando portafoglio. Era inteso, come
ha poi spiegato il presidente Bourlanges, che il no a entrambe le

ipotesi «avrebbe significato il rigetto della nomina di Buttiglione».
Così è avvenuto.
Il risultato del primo voto è stato: 27 contro e 26 a favore. Il
risultato del secondo è stato: 25 a favore della nomina di Buttiglio-
ne a vice presidente e commissario ma non con il portafoglio della
Giustizia (gli esponenti del centro sinistra italiano hanno votato a
favore) e 28 contrari alla stessa nomina. Tra i contrari ci sono
stati, tanto per fare qualche nome, il capodelegazione di Forza
Italia, Antonio Tajani, l'ex portavoce di Berlusconi, Jas Gawronski,
il vice presidente dalla commissione parlamentare, Stefano Zappa-
là.
Al termine della votazione, l'on. Tajani si è vantato dei 28 voti
contro la nomina di Buttiglione. Ha detto (Ansa dell'11 ottobre, ore
18.13): «Ci sono stati 28 voti contro il cambiamento di portafo-
glio, la stragrande maggioranza dei quali sono stati espressi dai
popolari». Confermando, dunque, il contributo determinante, sot-
to la sua formidabile regia, alla bocciatura di Buttiglione. Ha dun-
que ragione da vendere l'on. Bondi quando lamenta: «Si è trattato
di un'imboscata. Vergogna». Vergogna, Casa delle Libertà.

Come fare soldi? Il governo pensa alla Rai
L’allarme dell’Usigrai: con la finanziaria il Tesoro potrebbe vendere gli immobili per 250 milioni di euro

Il direttore generale Cattaneo ha bloccato
dal 12 ottobre tutte le spese. Erano state
fatte promesse di rilancio per Torino
e Milano, ma al momento è tutto fermo

ROMA «Ha danneggiato enormemente l’immagine dell’Ita-
lia» (Marco Rizzo del Pdci), «La sua è solo voglia di mettersi
in mostra» (Di Pietro dell’Italia dei Valori), «È l’alfiere del
conservatorismo ideologico contro la libertà delle donne»
(la Ds Barbara Pollastrini), «Con Buttiglione e Pera avanza
una valanga oscurantista» (Daniele Capezzone dei Radica-
li), «Esternazioni estremiste, incompatibili con il ruolo di
commissario europeo: screditato e dimezzato rinunci spon-

taneamente all’incarico» (il Verde Alfonso Pecoraro Sca-
nio), «È un vero pericolo, l’Europa lo fermi, è il profeta di
un nuovo Medioevo» (Sergio Lo Giudice dell’Arcigay), «Sia-
mo arrivati all’inciviltà » (Giovanni Russo Spena Rifonda-
zione comunista), «Una vittima di complotti, è stato frainte-
so» (gli azzurri Bondi e Urbani), «Sulle madri single meglio
distinguere» (Maurizio Ronconi dell’Udc), «Vanno tutelate
anche le coppie di fatto» (Ignazio La Russa di An): c’è di
tutto nelle reazioni all’ultima sortita di Rocco Buttiglione a
Saint Vincent, lanciatosi a testa bassa contro le madri ed i
padri «single». Non solo le critiche dei rappresentanti delle
opposizioni, anche i distinguo dei suoi colleghi di maggio-
ranza. Il coordinatore della Margherita, Dario Franceschi-
ni, parla del rischio che tutti i cattolici impegnati in politica
appaiano oscurantisti. Il neo commissario Ue, come aveva
anticipato il governatore della Lombardia Roberto Formigo-

ni, smentisce tutto e scarica sulla stampa ogni responsabili-
tà per aver «mal sintetizzato un ragionamento complesso».
Afferma di essere stato travisato. «Mi hanno fatto dire cose
che non ho mai detto» afferma Buttiglione e fa una precipi-
tosa marcia indietro. Il «silenzio è d’oro» è il consiglio che il
segretario Ds Piero Fassino invia al filosofo cattolico, visto
che «quando parla produce danni al paese e a lui stesso».

r.m.

O
ggi niente Gr, tace anche «Tutto il calcio minuto
per minuto», per lo sciopero di tutti i giornalisti
di RadioRai: uno sciopero «audio» di tutte le

edizioni dei Giornali Radio e delle trasmissioni giornali-
stiche di RadioUno. Saranno garantiti dei notiziari, ma
senza servizi «in voce». La protesta è stata decisa all’una-
nimità in un’assemblea per denunciare, si legge nel co-
municato, «i problemi che da mesi penalizzano il pieno
rilancio della testata, a partire dalla carenza di organico»,
mentre, «senza confronto sindacale», l’azienda punta a
«ridurre il numero dei giornalisti in pianta organica
stabilito in accordi tuttora validi». Un organico al di
sotto di dieci unità, mentre i precari sono sempre più
ricattabili. Aderiscono alla protesta anche il «Coordina-
mento dei lavoratori» della radio e la Rsu. Al direttore di
RadioUno, Bruno Socillo, i giornalisti contestano anche
«la carenza delle informazioni dovute al Cdr», la «man-
canza di un valido piano di rilancio della testata», e la
scelta di «affidare trasmissioni di Radiouno a conduttori
esterni non giornalisti, come nel caso di “Sabato
Sport”». Ma «l’allarme rosso» è sugli ascolti, il segnale è
sommerso nella giungla delle radio private in Fm. «La
cancellazione della programmazione di Radio 2 e Radio
3 dalle onde medie», prosegue il comunicato, comporta
«la difficoltà in molte zone di una buona ricezione del
segnale Rai in modulazione di frequenza». Gli impianti
sono stati dismessi per il contratto di servizio col ministe-
ro, ma non sono stati sostituiti. Solidarietà ai colleghj
della radio dalla Fnsi e dai comitati di redazione di Tg1,
Tg2 e Tg3: «Questo vertice aziendale sta affossando la
radio», affermano in un comunicato congiunto.

Proprio mentre Mondadori, quindi la famiglia Ber-
lusconi, acquista Radio101 e punta sulla radiofonia gra-
zie alla Gasparri, ci chiediamo?

Il ministro fa retromarcia
Non ci crede nessuno

Roberto Monteforte

ROMA Le sparate contro le donne che da sole
crescono i loro figli, bollate come «madri non
molto buone» di Rocco Buttiglione, il politico
cattolico neo commissario Ue, non piacciono
neanche al teologo moralista Giannino Piana
che invita al valore della mediazione, alla di-
stinzione tra gli ideali cristiani «riferimenti es-
senziali a cui convertirsi» e i percorsi concreti,
anche legislativi, per affermarli nella vita socia-
le.

Professor Piana non è del Vangelo l’in-
vito ad assistere la vedova, come la met-
tiamo con le dichiarazioni di Rocco But-
tiglione?
«Dire in una battuta che non è una buona

madre quella che educa un figlio da sola è
sconcertante. Bisogna saper distinguere. An-
che se l’ottimale è che ci siano le due figure
parentali, nella realtà non sempre sono presen-
ti le condizioni perché questo accada e non per
la cattiva volontà delle persone. In tanti casi
sono situazioni subite dalle donne».

Trova coerente con la morale cattolica
quanto affermato da Buttiglione?
«Nella prospettiva cristiana i valori sono

presentati come un ideale che va sempre tenu-
to in considerazione e al quale convertirsi. Poi
vi è il fare, il discorso normativo che è legato
alle situazioni storiche e contingenti sulle quali
avvengono delle mediazioni. Sono dei veri e
propri compromessi con la realtà che vanno
accettati proprio per riuscire ad attingere il
bene possibile, che non è sempre il bene ideale.
A volte bisogna agire per il “minor male”. Le
persone non sono tutte uguali, i doni non sem-
pre sono dati a tutti nella stessa misura. L’im-
portante è far fruttificare quelli che si hanno».

È una critica allo schematismo di Butti-
glione?
«Dal punto di vista etico la pura afferma-

zione astratta dei principi non paga. L’etica
che vuole rimanere fedele agli ideali e che li
ripropone come tensione costante verso cui
orientare la propria condotta, tiene anche con-
to delle situazioni e del loro limite oggettivo,
nel suo aspetto normativo cerca di mediare
questi principi rapportandoli alla diversità del-
le situazioni sia personali, sia di contesto. Biso-
gna tener conto della presenza del male e del

peccato nel mondo».
Vi sono cattolici impegnati in politica
che temono l’Europa possa identificare
il loro impegno con le posizioni espres-
se dal neo commissario Ue...
«Bisogna fare un’ulteriore distinzione tra

le scelte etiche personali di un credente che fa
nell’ambito quotidiano e familiare da quelle
che è chiamato a fare quando agisce sul versan-
te sociale, politico e soprattutto legislativo. In
quest’ambito deve tener conto della compre-
senza di etiche diverse. Non può imporre la
propria etica, ma deve confrontare le proprie
convinzioni con quelle degli altri per raggiun-
gere un minimo comun denominatore su cui
costruire il fare politico e legislativo. La distin-
zione dei piani pare quindi fondamentale. L’ac-
quisizione di una maggiore laicità nell’affronta-
re i problemi dal punto di vista politico mi
pare fondamentale per recuperare su quella
condizione di conflitto che caratterizza pesan-
temente il mondo politico italiano dove si ri-
flette una sorta di contrapposizione tra clerica-
lismo, ancora fortemente presente, e una for-
ma di rigetto del clericalismo che poi diventa
in qualche caso un clericalismo alla rovescia. È
una forma di laicismo che si radicalizza e non
riesce più a trovare dei piani di confronto effet-
tivo, produttivo perché in grado di condurre a
risultati accettabili anche dal punto di vista
legislativo».

Non le pare che il commissario Ue ab-
bia una gran voglia di indossare la ca-
sacca del crociato, pronto a immolarsi
per la fede?
«Da quello che si è letto pare che Buttiglio-

ne abbia inteso distinguere la sua posizione
personale, che per coerenza voleva manifestare
anche in termini radicali, da quella del politico
che implica confronto e mediazione con le
posizioni altrui. Lascia comunque perplesso
questo suo radicalismo, questo puntare su di
un’etica che è soltanto affermazione in astratto
dei principi da perseguire a tutti i costi e in
tutti i modi. Non mi sembra un modo per
sviluppare l’approccio cristiano alle questioni
etiche che, ricordo, presuppone il doppio bina-
rio: l’affermazione dei valori e la collocazione
di quei valori in rapporto alle situazioni concre-
te, al perseguimento di soluzioni normative di
mediazione. Il rischio è che si finisca per accen-
tuare una non auspicabile conflittualità».

MANOVRE pericolose

E TAJANI NON SI VERGOGNA?
Sergio Sergi

«Da teologo dico: Buttiglione sbaglia»
Il politico credente non deve imporre la propria etica. La donna che alleva un figlio da sola spesso non l’ha scelto

Nonostante le smentite a viale Mazzini c’è
preoccupazione e allarme per la possibile
strada che potrebbe imboccare Siniscalco
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Luana Benini

ROMA «Hanno creato un’inestricabile
confusione di competenze fra Stato e
Regioni. Molte competenze sono du-
plicate, appartengono sia allo Stato
che alle Regioni. Come faranno i citta-
dini e le imprese ad orientarsi?». Il
giorno dopo il voto che ha dato via
libera alla rifor-
ma costituziona-
le il capogruppo
diessino Luciano
Violante lancia
l’ennesimo allar-
me. «Ad esem-
pio, sicurezza e
qualità alimenta-
ri spettano inte-
gralmente allo
Stato; ma la legi-
slazione di detta-
glio per l’alimen-
tazione spetta al-
le Regioni. In ba-
se a queste nor-
me le aziende ali-
mentari potran-
no produrre? E
quello che si pro-
duce in Piemon-
te andrà bene nel
Lazio?». Per non
parlare del proce-
dimento legislati-
vo. «Anche lì la
confusione è so-
vrana. L’incertez-
za nella distribu-
zione di compe-
tenze fra Stato e
Regioni rende in-
certe anche le
competenze di
Camera, Senato,
bicamerali...».

Per la scuo-
la e la sanità
che cosa po-
trebbe acca-
dere?
«La compe-

tenza in materia
di salute è dello
Stato, quella del-
l’organizzazione
sanitaria spetta al-
le Regioni. Ma
l’organizzazione
sanitaria è una
parte fondamen-
tale della salute.
Non si capisce be-
ne come si potrà
venire a capo del
rebus. Per quan-
to riguarda la
scuola, una parte
di legislazione va
allo Stato, un’al-
tra alla competen-
za concorrente di
Stato e Regioni,
una terza alla competenza esclusiva
delle Regioni. Un guazzabuglio incre-
dibile. Le competenze passano alle Re-
gioni immediatamente mentre le risor-
se economiche saranno determinate
entro il 2011 ed attribuite con leggi
successive che non hanno un termine.
Le regioni che hanno le risorse per
operare, garantiranno i servizi. Le al-
tre, che raccolgono la maggioranza
dei cittadini, no. Significa che i cittadi-
ni di queste ultime resteranno privi di
servizi. La regione Sicilia, ad esempio,
ha già deciso di non esercitare le com-
petenze in materia scolastica che sono
troppo costose... Questa è la vera seces-
sione. Il centrodestra lo sa benissimo;
infatti ha accettato supinamente la pre-
tesa della Lega di cancellare il princi-
pio costituzionale per il quale il Presi-
dente della Repubblica rappresenta
l’unità nazionale. D’altra parte se l’uni-
tà nazionale non c’è più è logico che il
Presidente della Repubblica non pos-
sa più rappresentarla. È un insulto alla
storia del nostro Paese».

Avete discusso dei costi della ri-
forma?
«I costi sono elevati. I calcoli, se-

condo diversi studi, oscillerebbero da
22 milioni a 100 milioni di euro; la
cifra media è 60 milioni di euro, pari a
120mila miliardi di vecchie lire. Chi
pagherà questo disastro?».

Confusione di competenze fra
Stato e Regioni e un procedi-
mento legislativo farraginoso...
«Farraginoso e imprevedibile. Ho

contato sette diversi procedimenti legi-
slativi, uno accavallato sull’altro...al-
tro che modernità. Torniamo alla prei-
storia delle organizzazioni politiche».

Perché questo approdo scombi-
nato?
«Perché ogni forza politica ha mo-

nopolizzato un pezzo della riforma
ma non si è interessata del funziona-
mento complessivo. La Lega ha otte-
nuto la devoluzione, An l’interesse na-
zionale, Fi il premierato. Ma nessuno
si è preoccupato di controllare come
funzionano le tre cose messe insieme.
Il risultato è la paralisi del funziona-
mento dello Stato».

Quello che viene rimproverato
alla riforma dalla maggior par-
te dei costituzionalisti è l’annul-
lamento dei contrappesi, il ve-
nir meno delle garanzie a fron-
te di un premierato assoluto.

«Un sistema democratico si fonda
sui controlli e sui contrappesi. Qui
non ci sono né gli uni né gli altri. Più
che un premierato è un “putinato”. È
il sistema Putin. Un soggetto assoluto
che ha in mano tutte le leve senza
contrappesi. Capisco che in Russia
quel sistema è necessario, ma noi for-
tunatamente non ci troviamo in quel-
la situazione. Insomma, confusione,

incertezza e tota-
litarismo».

L’opposizio-
ne da una
parte sotto-
linea la rot-
tura del-
l’unità na-
zionale, dal-
l’altra impu-
ta alla rifor-
ma un finto
federali-
smo. Devo-
lution e neo-
centralismo
come si co-
niugano?
«Le regioni

più ricche si sgan-
ceranno subito.
Per le altre, la
confusione darà
vita a una forma
di Stato casuale.
Il centralismo o
la secessione di-
penderà, di volta
in volta, dai rap-
porti di forza.
Proprio perché
tutto è incerto, è
possibile che si
arrivi, caso per
caso, o a una for-
te rottura del-
l’unità nazionale
o ad una formi-
dabile statalizza-
zione dei poteri.
Dipenderà, ap-
punto, dai rap-
porti di forza. La
riforma ha solo
determinato
l’area nella quale
si svolge il conflit-
to fra Stato e Re-
gioni, non ha sta-
bilito con chiarez-
za le rispettive
competenze. A
decidere, ogni
volta, sarà la Cor-
te Costituziona-
le. Con le lentez-
ze che sono facil-
mente prevedibi-
li. L’Italia, per es-
sere competitiva,
almeno a livello
europeo, dovreb-
be fare squadra,
essere veloce e

unita; sarà invece lacerata da divisioni
istituzionali. Tra regione e regione, tra
regioni e Stato, tra Presidente della
Repubblica e governo, tra premier e
Camere. Con il Senato che ha la possi-
bilità di bocciare molte leggi senza ri-
sponderne politicamente. Con il pre-
mier che può sciogliere la Camera se i
deputati non gli obbediscono. Ma i
deputati della maggioranza si possono
accordare per rovesciarlo, se si sono
stufati di lui, come nella congiura dei
boiardi, per restare alla Russia».

Secondo lei quale sarà il desti-
no di questa legge? Al Senato
che cosa accadrà?
«Spero che i senatori dell’opposi-

zione metteranno lo stesso impegno
che hanno messo i deputati per cerca-
re di modificare il testo. A Montecito-
rio questa legge ha avuto alla fine me-
no voti della maggioranza assoluta dei
deputati. Se fosse stata la seconda let-
tura, sarebbe stata bocciata. I banchi
della maggioranza, tranne quelli della
Lega, avevano vuoti vistosi. I socialisti
di Bobo Craxi, deputati come La Mal-
fa, Biondi, Tabacci, Sterpa e molti al-
tri autorevoli esponenti della maggio-
ranza hanno manifestato netta contra-
rietà o forti riserve. Significa che il
nostro impegno ha fatto nascere molti
dubbi nella maggioranza».

Non sarebbe meglio mettersi
nell’ottica del referendum ab-
bandonando le speranze di po-
ter migliorare il testo con gli
strumenti parlamentari? Fra
l’altro Berlusconi e Calderoli
hanno già detto che al Senato
non si cambierà una virgola.
«Hanno detto che non si cambia

una virgola su cinque testi diversi. Poi
non è stato così. La battaglia politica
va fatta fino in fondo. E contempora-
neamente prepararsi al referendum.
Noi dobbiamo far capire bene agli ita-
liani i rischi che comporta questa rifor-
ma. E dobbiamo continuare a spiega-
re qual è invece il nostro progetto di
riforma della seconda parte della Co-
stituzione. Il dibattito parlamentare
serve anche a questo».

Berlusconi ora dice che tocca
all’ordinamento giudiziario...
«Come nelle decimazioni... Abbia-

mo il dovere politico di rendere consa-
pevoli gli italiani di ciò che sta acca-
dendo e di far conoscere al Paese le
nostre proposte alternative».

«Quel premier somiglia a un despota»
Violante: da queste riforme un Primo ministro in stile Putin. E un infinito conflitto tra Stato e Regioni

Ci prepariamo al referendum
ma la battaglia proseguirà al Senato
Berlusconi dice che ora riformerà
la giustizia? Come nelle decimazioni...

premier e parlamento, poteri e contrappesi

La Francia affida al Presidente
della Repubblica, eletto diretta-
mente dai cittadini per cinque an-
ni, il potere esecutivo. Il capo del-
lo Stato presiede il governo, gui-
da la politica estera e la difesa,
sceglie e revoca il primo mini-
stro. Fra i suoi molti poteri, il
Presidente ha quello di sciogliere
l'Assemblea nazionale.
Il Presidente nomina il Primo Mi-

nistro, presie-
de il Consi-
glio dei mini-
stri, coman-
da le forze ar-
mate e con-
clude i tratta-
ti.
L'Assemblea
Nazionale

(Assemblée Nationale) è il princi-
pale corpo legislativo. I suoi de-
putati sono eletti direttamente
con mandato di 5 anni, tutti i seg-
gi vengono votati ad ogni elezio-
ne. I senatori vengono scelti da
un collegio elettorale per un man-
dato di 9 anni, e un terzo del
senato viene rinnovato ogni 3 an-
ni. Il potere legislativo del Senato
è limitato; l'Assemblea Nazionale
ha l'ultima parola in caso di di-
saccordo tra le due camere. Il
governo ha una forte influenza
sulla stesura dell'ordine del gior-
no del Parlamento.

Presuppone un sistema elettorale so-
stanzialmente proporzionale e ha co-
me caratteristica principale l'istituto
della «sfiducia costruttiva». Il potere
di scioglimento spetta al Capo di Sta-
to, il Presidente federale, su proposta
del Cancelliere, ma soltanto se il Bun-
destag non riesca ad accordarsi sul
nuovo Capo del Governo. Il Presiden-
te federale viene eletto
dall´Assemblea federale, formata dai

deputati del
Bundestag e da
un numero
uguale di eletti
dalle rappresen-
tanze dei Län-
der. Il Presiden-
te federale rap-
presenta la Re-
pubblica, nomi-

na il Cancelliere federale, eletto dal
Bundestag, e i ministri proposti dal
Cancelliere. Il Cancelliere federale de-
termina le lineee politiche entro cui
ogni ministro federale dirige autono-
mamente gli affari di sua competenza.
Il Bundestag (la Camera) dura 4 anni,
i deputati vengono eletti con suffragio
universale, immediato, libero, uguale
e segreto. Le sedute plenarie sono
presiedute da uno dei cinque membri
della presidenza del Bundestag. La Re-
pubblica Federale di Germania è suddi-
visa in 16 Länder, Stati autonomi con
una propria costituzione, potere legi-
slativo e autonomia fiscale.

Il sistema elettorale americano è indi-
retto. Non sono i cittadini ad eleggere
il presidente, ma 538 «grandi eletto-
ri». I cittadini esprimono la preferen-
za per un candidato, ma in realtà eleg-
gono i «grandi elettori» associati a
lui. È il singolo Stato che conta. I voti
dei cittadini si contano stato per sta-
to; chi vince - anche di un solo voto -
in uno Stato si prende tutti i «grandi
elettori» di quello Stato: chi ottiene

almeno 270
grandi elettori
conquista la Ca-
sa Bianca.
Il presidente è
sia capo dello
Stato che pre-
mier, e resta
leader del pro-
prio partito. Il

potere giudiziario spetta alla Corte Su-
prema, alle corti d'appello e ai tribuna-
li distrettuali, il legislativo è del Con-
gresso degli Stati Uniti, composto da
Camera dei rappresentanti e Senato.
Ogni anno il presidente deve sottopor-
re al Congresso una relazione annua-
le. Controlla le attività dei numerosi
enti federali, i Servizi, ed è comandan-
te delle Forze armate, ma il potere di
dichiarare guerra spetta al Congres-
so. Nessuno può sciogliere le Came-
re. Il Senato funziona su base federa-
le, i senatori rimangono in carica per
sei anni e ogni due un terzo del Sena-
to viene rieletto (mid-term election).

Il presidente, eletto direttamente per
un mandato di 4 anni, ha un forte
potere esecutivo: nomina le più alte
cariche ufficiali dello stato, compre-
so il primo ministro che deve essere
approvato dalla Duma, la camera
bassa del parlamento. Se la Duma
respinge per tre volte la candidatura,
il presidente può decretarne lo scio-
glimento. La Duma può approvare
una mozione di sfiducia al governo,

ma il presiden-
te può manife-
stare il suo dis-
senso; se la Du-
ma entro tre
emsi approva
un'altra mozio-
ne di sfiducia,
il presidente
può decidere

di dimettersi con tutto il governo o di
sciogliere l'assemblea. Il presidente
può varare decreti senza il consenso
del parlamento; è il capo delle forze
armate e del consiglio di sicurezza.
Il parlamento è bicamerale. L'Assem-
blea Federativa comprende una Ca-
mera alta, il Consiglio Federativo,di
178 delegati (ognuna delle 89 suddi-
visioni amministrative ne nomina
due), e in una Camera bassa, la Du-
ma di Stato, di 450 deputati: 225
sono eletti dal voto popolare diretto
su base maggioritaria, gli altri 225
sono eletti con il sistema proporzio-
nale da liste di partito nazionale.

In Gran Bretagna il responsabile
dell'esecutivo è nominato dal Ca-
po dello Stato ma nei fatti viene
designato dagli elettori perché è
il leader del partito più votato.
Ma il partito di maggioranza lo
potrà cambiare, cambiando così
anche il primo ministro (nell’ulti-
mo mezzo secolo, sono 5 su 12 i
premier entrati in carica non elet-
toralmente ma per successione

interna, da ul-
timo il caso
Thatcher/
Major nel
1990, che è
avvenuto do-
po ben 11 an-
ni di ininterot-
to governo
Thatcher). Il

premier ha forti poteri normativi,
nomina e revoca i ministri e può
sciogliere il Parlamento sia in ca-
so di mozione di sfiducia che
quando lo ritenga politicamente
utile. Le assemblee rappresentati-
ve riconoscono al governo e alla
sua maggioranza precise prero-
gative.
Quanto al potere di scioglimento
del Parlamento e di chiamare i
cittadini alle urne prima del tem-
pi stabiliti spetta formalmente al-
la Regina; ma in pratica è il pri-
mo ministro che propone nuove
elezioni con parere vincolante.

L’INTERVISTA
Il presidente dei deputati Ds: un pasticcio

indigeribile, un’inestricabile confusione
di poteri, un’incertezza che

paralizzerà il funzionamento dello Stato

Marcella Ciarnelli

ROMA Sull’onda dell’entusiasmo per l’approva-
zione della riforma costituzionale alla Camera,
il presidente del Consiglio comunica che non è
finita. Ben altri cambiamenti restano da fare. E
lui intende portarli avanti impavido e deciso
anche se si potrebbe trovare nella situazione di
cambiare altre regole mentre i cittadini provve-
dono a cancellare con lo strumento del referen-
dum quelle che oggi gli danno tante soddisfazio-
ni.

All’indomani del voto di Montecitorio è
l’ipotesi referendum che tiene banco. Il centrosi-
nistra compatto lo vede come l’unica soluzione
per cancellare un «mostro giuridico». Il centro-
destra si sforza di dimostrare che non teme la
sfida referendaria. «La maggioranza è convinta
della legge che ha approvato in materia di rifor-

me costituzionali e, quindi, non abbiamo timo-
re di un confronto referendario» ha detto il vice
premier Gianfranco Fini cui a stretto giro ha
risposto il segretario dei Ds, Piero Fassino: «Cre-
do che un referendum non vada temuto da
nessuno perché è uno strumento di partecipa-
zione democratica con cui i cittadini sono chia-
mati a dire la loro» ma dato che quella appena
approvata «noi pensiamo che non sia una rifor-
ma ma una brutta revisione della Costituzione,
noi chiederemo agli italiani di dire no a questo
provvedimento».

Il capogruppo di Forza Italia al Senato, Re-
nato Schifani, conferma: «Anche noi vogliamo
il referendum». Ed il coordinatore di Alleanza
Nazionale, Ignazio La Russa che definisce «una
riformicchia» quella che fu approvata dal cen-
trosinistra nella scorsa legislatura definisce il
referendum «un fatto di democrazia, quindi
ben venga, ma sono certo che se ci fosse, sareb-

be confermata la riforma». Più cauto il mini-
stro Giovanardi «davanti ad un rischio inevita-
bile ma che non è una decisione saggia perché
abbiamo riequilibrato le forzature del titolo V
della Costituzione fatte tre anni fa dall’attuale
opposizione».

A Francesco Rutelli quella appena approva-
ta appare «una riforma impasticciata che farà
lievitare i costi per il Paese e la conflittualità tra
Regioni e Stato, che porta indietro l'Italia» e
viene bollato da Fabrizio Cicchitto col marchio
di «catastrifista». Per Dario Franceschini, il co-
ordinatore della Margherita, si discute di «un
prodotto pasticciato» su cui non potranno che
esprimersi gli italiani con il referendum. A cui
bisogna cominciare a lavorare da subito. Che se
il centrodestra non lo teme davvero, come va
dicendo, per Antonio Di Pietro dovrebbe essere
sostenuto dalla maggioranza per prima.

Lo chiede il referendum il segretario dei

comunisti italiani, Oliviero Diliberto che invita
alla «mobilitazione per sensibilizzare i cittadini
rispetto al disastro che è stato compiuto» e chia-
ma in campo il Presidente della Repubblica.
Eventualità su cui Franceschini non è d’accor-
do. Lavorare per la consultazione popolare.
Questo l’invito del Verde Paolo Cento che non
vede altra strada percorribile che «la campagna
referendaria» indispensabile per cancellare
«una schifezza» come l’ha definita Clemente
Mastella. E per arrivare, dopo il referendum
all’assemblea costituente che sollecita Enrico
Boselli. Dato il suo ruolo non prende posizione
Pier Ferdinando Casini. Dice il presidente della
Camera: «Non è vero che non avrei niente da
dire: ne avrei tanto, mi piacerebbe tanto dirlo
ma penso di poter dare appuntamento magari
tra un anno e mezzo: così sarò più libero di dire
che a volte l'ingessatura del dibattito politico fa
sì che siamo tutti prigionieri di stereotipi».

Tutto il centrosinistra vede il referendum come unica soluzione per cancellare la riforma vergogna, Fini e destra al contrattacco: non ci fa paura

Fassino: «Chiameremo gli italiani a dire no»

Tra i fischi il premier minaccia altre riforme
«Oltre la giustizia anche l’Università e il risparmio», dice. Contestato dal giovane che gli disse buffone e da Forza Nuova

Carlo Brambilla

MILANO Helzapoppin: neppure Mel Brooks o i
Monty Python avrebbero potuto far di meglio,
in un film, nell’immaginare la passeggiata elet-
torale di Silvio Berlusconi a Milano. Ieri sera
l’esibizione deambulante del Premier snodata-
si lungo corso XXII Marzo, un’andata e ritor-
no durata un’oretta fra piazza Cinque Giornate
e piazza Santa Maria del Suffragio, è stata tutto
fuorchè una «mission» politica. L’idea era quel-
la di sostenere il candidato della Casa delle
libertà, Luciano Bresciani, il leghista chiamato
a succedere in Parlamento a Umberto Bossi,
nelle elezioni suppletive di domenica e lunedi
prossimi, contro l’avversario dell’Ulivo, Rober-
to Zaccaria. Il collegio 3 di Porta Vittoria era
territorio sicuro per il centrodestra fino a poco
tempo fa, ma ora è in bilico. Quindi ci voleva

un’iniezione di entusiamo. Ed ecco Berlusconi
fiondarsi, verso le 18, fra «il popolo», come
sarebbe piaciuto a Umberto Bossi. Scende dal-
l’auto presidenziale, il Premier. È sorridente.
Sprizza soddisfazione per l’appena approvata
riforma federal-presidenzialista. Ma lui è anda-
to lì per altri motivi. Primo: «Per ricordare alla
gente che si vota il 24 e 25». Secondo: «Che
devono votare Bresciani, al quale auguro di
cuore di vincere, così come lo auguro a tutti i
cittadini di corso XXII Marzo e delle zone vici-
ne». Perchè? Risposta: «Perchè sono zone vici-
ne al mio cuore, perchè qui ho trascorso la mia
gioventù, per cui c'è anche tanta nostalgia a
percorrere queste strade». Applausi. Applaude
una piccola folla di fans, «fatemelo toccare»,
grida un giovanotto, applaudono il governato-
re Roberto Formigoni, il sindaco Gabriele Al-
bertini, il cooordinatore di An, Ignazio La Rus-
sa.

Ma la rapita nostalgia e l’entusiasmo vengo-
no subito interrotti. Una voce: «Bugiardo, pre-
potente, affarista, piduista». La voce, subito zit-
tita, è quella di Piero Rocca, l’uomo che gli
aveva già gridato in tribunale «buffone». La
passeggiata continua. Parla di politica, il Pre-
mier: «La riforma costituzionale non fa rima
con Bossi, ma certamente è stata voluta da lui».
E aggiunge subito: «Ma quella non è l’unica
riforma del Governo. C’è da fare da fare quella
della giustizia, in particolare dei codici, ma non
solo; c’è anche la tutela degli investitori, il dirit-
to fallimentare, la riforma dell’Università e
quella elettorale. Stiamo facendo miracoli».

Si avvicina a un’edicola con l’insegna pub-
blicitaria del «suo» giornale. Soddisfatto chiede
al gestore: «Quanto vende il Giornale»? «14
copie». Imbarazzo: «E Repubblica»? «Molte di
più». «E il Corriere»? «Più di 200». Berlusconi
gira sui tacchi e l’edicolante resta insalutato.

Pochi metri. Ecco uno studente della Cattolica.
Apre la bandiera del Che. «Documenti». Identi-
ficato. La calca aumenta. Traffico paralizzato.
Colpi di clacson innervositi. La Russa: «Andia-
mo di là». Il Premier: «Ma non vedi che lì non
ci sono negozi»? Si torna indietro. Giusto per
imbattersi in un gruppetto di quelli di Forza
Nuova (movimento di Alessandra Mussolini)
che intonano: «Contro Berlusconi la gioventù
si scaglia...Boia chi molla: è questo il grido di
battaglia». Zittiti anche loro in pochi secondi.
La Russa: «Paradossale. Contestato anch’io al
grido di Boia chi molla. Paradossale». Il Pre-
mier: «Ora porteremo avanti anche la riforma
della Giustizia». Una signora si fa largo: «Sil-
vio, ti vogliamo con la bandana». Un signore
alza il figlioletto sulle spalle: «Dài, agita la ban-
dierina». La calca aumenta. Berlusconi si mette
a correre spiazzando tutti. Scorta compresa.
Helzapoppin e nostalgia...

Russia, presidenzialismo
quasi assoluto

Gran Bretagna, il premierato
che ha fatto scuola

Francia, la patria
del semipresidenzialismo

Germania, il Cancellierato
dei Länder

Stati Uniti, il presidente
e l’autonomia del Congresso
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Andrea Carugati

BOLOGNA Non aderirà a nessuna delle quat-
tro mozioni per il congresso dei Ds. Ma il
sindaco di Bologna, Sergio Cofferati ha co-
munque firmato il suo «primo e unico docu-
mento congressuale» che sarà sottoposto al
dibattito e al voto nelle sezioni: un ordine
del giorno promosso dal Gruppo dei 22 (tra
gli altri ci sono
Giovanna Melan-
dri, Claudio Fa-
va, Olga D’Anto-
na, Walter Vita-
li) dal titolo «La
sinistra nel mon-
do che cambia».
Un testo che in-
terviene sul deli-
catissimo nodo
dell’Iraq: «La ri-
chiesta di ritiro
del contingente
italiano, avanza-
ta unitariamente
dal centrosini-
stra con un voto
in Parlamento, è
necessaria per
raggiungere il tra-
guardo della paci-
ficazione del-
l’Iraq», si legge.
Dunque confe-
renza internazio-
nale, elezioni, so-
stituzione delle
attuali «truppe
di occupazione
con un contin-
gente internazio-
nale costituito da
altri Paesi» sono
i passi da compie-
re «con urgen-
za».

Ieri Cofferati
ha incontrato
l’economista
Muhammad Yu-
nus (che a Bolo-
gna ha ricevuto
venerdì la laurea
ad honorem in
Scienze della For-
mazione), che in
Bangladesh ha
lanciato negli an-
ni ‘70 il progetto
«microcredito»
ed è stato defini-
to “il banchiere
dei poveri”. Una
casualità, certo.
Che però sottoli-
nea l’interesse di
Cofferati per la si-
tuazione internazionale, per quelle disegua-
glianze tra Paesi ricchi e poveri che «anziché
diminuire sono aumentate» dopo un venten-
nio di politiche «iperliberiste». E che con la
vicenda dell’intervento italiano in Iraq ha
più di un legame.

Ha firmato l’ordine del giorno, spiega il
sindaco di Bologna, perché «Mi è parso utile
proporre, insieme ad altri, un odg che vuole
essere un contributo alla ricerca programma-
tica: si tratta di un documento che si riferisce
ai valori generali ai quali dovrebbe fare riferi-
mento una forza della sinistra. In questo te-
sto c’è la nostra opinione intorno ai valori,
compresa la pace, e l’indicazione di ciò che è
necessario fare per costruire le condizioni
politiche e culturali in cui la pace sia garanti-
ta».

Dopo aver chiesto invano un congresso
senza mozioni contrapposte, Cofferati non
ne sceglierà alcuna, nonostante alcuni espo-
nenti della Cgil - notoriamente vicini a lui,
come Marigia Maulucci, Achille Passoni, Ni-
coletta Rocchi, Carlo Ghezzi, hanno invece
in questi giorni aderito ufficialmente al mani-
festo programmatico del «gruppo dei 22».
«Questo è l’unico atto che porterà la mia
firma nel percorso che precede il congresso
nazionale dei Ds - dice - Penso che le modali-
tà adottate per il congresso non corrisponda-

no al bisogno che che considero prevalente
oggi: la ricerca di orientamenti unitari all’in-
terno del partito. È un argomento che ho già
sostenuto in tempi passati: per questo non
aderisco e non firmo nessuna mozione. Per
me non sono in discussione nè il segretario
nè il gruppo dirigente del partito: quello che
considero sbagliato è aver scelto di celebrare
un congresso per mozioni contrapposte. Spe-
ro che questo odg possa servire alla scrittura

di un program-
ma unitario: te-
mo però l’accen-
tuazione delle
differenze si pro-
durrà oggettiva-
mente. Le mozio-
ni dividono, que-
sto odg vorrebbe
provare a unire».

«La sinistra
deve ispirare la
sua azione a valo-
ri e ideali, deve
avere una visio-
ne» si legge nel te-
sto dell’odg dal ti-
tolo «La sinistra
nel mondo che
cambia»; e ricor-
da che «riformi-
smo e radicalità
non possono es-
sere termini sepa-
rati». Se il rifor-
mismo «si sgan-
cia dalla necessa-
ria critica alla so-
cietà in cui vivia-
mo, ed abbando-
na l’ambizione
della radicalità
delle trasforma-
zioni - continua
Cofferati - ri-
schia di diventa-
re moderatismo.
E la radicalità, se
si separa dal do-
vere di indicare
soluzioni concre-
te, praticabili e
possibilmente
maggioritarie, di-
venta utopia, so-
gno e, a volte, pu-
ra illusione. Ho
firmato questo
odg perché lo
condivido e per-
ché spero possa
essere utile alla
discussione sul
programma».

A fine mese
è prevista una
presentazione e
una discussione

pubblica di questo manifesto, a Bologna, a
cui parteciperà anche il sindaco. Facile preve-
dere che cuore della discussione sarà la vicen-
da dell’Iraq e il ritiro delle truppe italiane,
proprio perché «la crisi irachena è solo la
punta di un iceberg di conflitti e tensioni -
dice il testo della mozione - che infiammano
altre parti del mondo, dalla Palestina alla
Cecenia, alle tante guerre rimenticate del
continente africano».

Quanto alle vicende italiane, alla recen-
tissima approvazione delle riforme costitu-
zionali alla Camera, il giudizio di Cofferati è
nettissimo: «Una soluzione pessima che de-
ve essere messa in discussione con il referen-
dum. Adesso è importante agire con coeren-
za nella costruzione dell’ipotesi referenda-
ria». Al centrosinistra non resta che conti-
nuare la battaglia parlamentare nei tre pas-
saggi prima dell’approvazione definitiva e
promuovere poi il referendum: «Opporsi co-
me ha già fatto, senza tentennamenti - con-
clude l’ex segretario della Cgil - un compor-
tamento lineare è indispensabile per creare
le condizioni migliori per il referendum:
un’opposizione ferma e argomentata è im-
portantissima per la costruzione del consen-
so che serve all’iniziativa referendaria. Stanti
i rapporti di forza non c’è da illudersi: nulla
cambierà in Parlamento».

Cofferati: sì al documento contro la guerra
Il sindaco di Bologna si schiera con il Gruppo dei 22: il centrosinistra chieda il ritiro dall’Iraq

Per me non sono in discussione né
il segretario né il gruppo dirigente del partito
Trovo sbagliato celebrare un congresso
con mozioni contrapposte

CONFRONTO precongressuale
L’ex leader della Cgil dà la sua adesione

al manifesto promosso da
Melandri e Vitali: in quel testo c’è la nostra idea

sulla pace e le indicazioni su come costruirla

Lunedì a Montecitorio Fabio Mussi e
Giovanni Berlinguer presenteranno,
insieme ad altri esponenti del
Correntone, la seconda mozione al
congresso Ds, «Una sinistra forte.
Una grande alleanza democratica».
Il testo della mozione dalle ore 13 di
lunedì sarà consultabile sui siti
internet: www.vivalasinistra.it,
www.sinistrads.dsonline.it,
www.dsonline.it.
Intanto Pietro Folena risponde ai
liberal (Valdo Spini, Bruno Trentin,
Alfredo Reichlin, Giorgio Benvenuto,
Pasqualina Napoletano e Giorgio
Ruffolo) che avevano presentato un
documento integrativo per chiedere
sia inserito un riferimento socialista
nel nome del partito. Folena è
d’accordo: «Il socialismo non è un
ferro vecchio da buttare. Ma bisogna
superare il socialismo in chiave
nazionale per approdare ad una
nuova dimensione europea e
internazionale. Serve un profondo
rinnovamento nei Ds, nel Pse e
nell’Internazionale, e il movimento
alter-global è un pozzo dal quale
attingere della buona acqua. I Ds
possono diventare, insieme al Psoe
spagnolo e al PT di Lula, le punte
avanzate di questo nuovo
socialismo».

Pietro Barcellona, già parlamentare
e membro del Consiglio Superiore
della Magistratura, ha deciso di
tornare a iscriversi ai Ds e di
sottoscrivere la mozione
congressuale dell'area «Sinistra Ds
per il Socialismo» coordinata dal
senatore Cesare Salvi. Ne dà notizia
lo stesso vicepresidente del Senato:
«Dopo quella di Ferdinando
Imposimato, la decisione di un'altra
autorevole personalità della sinistra,
come Barcellona, di tornare a
iscriversi - sottolinea Salvi - ai Ds
per partecipare alla battaglia
congressuale insieme all'area da me
coordinata, è motivo di grande
soddisfazione e speranza per il
futuro».
La mozione congressuale dell’area
Salvi - la terza, dopo quella della
maggioranza di Fassino, l’unica che
esprima una candidatura, e quella
del Correntone; la quarta è
«L'ecologia fa bene alla sinistra e
all'Italia», primo firmatario Fulvia
Bandoli - dal titolo «A sinistra per il
socialismo» è stata depositata ieri,
firmata da 22 membri della
Direzione, 10 parlamentari e
migliaia di iiscritti al Partito. Nei
prossimi giorni la mozione sarà
presentata pubblicamente.

CATANIA Listati a lutto con la foto del defun-
to i manifesti sono comparsi ieri mattina
sui muri del Palazzetto dello Sport di Cibali
a Catania: «Ieri è venuto a mancare l' uomo
più amato dei siciliani: il Presidente Raffae-
le Lombardo, di 54 anni. Con immutato
dolore i siciliani tutti ne danno il triste an-
nuncio. La camera ardente verrà allestita
alle ore 14 di oggi nel palazzetto dello
Sport. La presente vale come ringraziamen-
to».

Nell'Udc siciliano spaccato in due ani-
me il gioco si fa improvvisamente pesante
con uno scherzo macabro e di pessimo gu-
sto nel giorno della resa dei conti fra i cosid-
detti «quarantenni», che si sono dati appun-
tamento a Cibali, ed il segretario regionale
Lombardo e il governatore Salvatore Cuffa-
ro, dei quali contestano in toto la linea poli-
tica. Sullo sfondo la richiesta del partito di
ottenere un ministro siciliano che consacre-
rebbe l'ingresso di Lombardo nella compa-
gine di palazzo Chigi.

I manifesti sono stati rimossi dalla
Digos, la prefettura é stata immediatamen-
te informata. Lombardo non ha voluto rila-

sciare dichiarazioni, dal suo entourage han-
no sottolineato «la volgarità dell' iniziativa
si commenta da sola e definisce anche chi l'
ha realizzata».

Parlano, invece, tutti gli altri eredi dello
scudo crociato, per esprimere, con diverse
sfumature, la propria solidarietà ed, in qual-
che caso, anche il proprio punto di vista.

Con toni da vero e proprio allarme: «si
muore perchè si è soli, raccontava Giovanni
Falcone - dichiara il segretario provinciale
di Palermo Totò' Cianciolo - oggi nessuno
puo' permettersi di lasciare solo Raffaele
Lombardo». «Turba questa azione volgare
che richiama alla mente tipici avvertimenti
di stampo mafioso», gli fa eco Giovanni
Pistorio, assessore regionale alla Sanità.

Allontanano ogni sospetto da sè i «qua-
rantenni», che condannano il gesto:
«Chiunque li abbia affissi ha inteso fare una
provocazione che va stigmatizzata e condan-
nata». E se Marco Follini ha telefonato a
Lombardo esprimendogli la sua vicinanza,
il sottosegretario Mario Baccini presente al-
la manifestazione catanese ha giudicato
«giusta» la rivendicazione del partito di otte-
nere un ministro, subordinandola ad un'ul-
teriore dialettica nazionale, «perchè non ci
può essere un ministro della regione, che
rappresenti una provincia o se stesso». È un
chiaro stop a Lombardo, candidato finora
unico: se questo era lo scopo, chi ha affisso i
manifesti può dire di avere raggiunto l'ob-
biettivo.  m.t.

Senza esclusione di colpi la battaglia tra l’ala dei cosidetti «quarantenni» e quella di Cuffaro: ieri il segretario regionale Lombardo, fedele al governatore, dato per morto da finti manifesti funebri

Sicilia, nell’Udc spaccata in due una macabra resa dei conti

Nel Castello Farnese l’incontro del movimento su «Idee per la democrazia». Grande Stevens: come sono lontani i tempi di Togliatti e Calamandrei

Libertà e Giustizia: giorni neri per la democrazia

Mussi e Berlinguer
presentano domani
la seconda mozione

Uno dei manifesti affissi ieri a Catania  Foto di Orietta Scardino/Ansa

Pietro Barcellona
torna ai Ds e firma
la mozione di Salvi

Sergi Cofferati ha firmato il documento del Gruppo dei 22

Daniele Castellani Perelli

ROMA «Quelli erano tempi in cui, discutendo
della Costituzione, Togliatti arrivava a convin-
cere Calamandrei citando un verso di Dante:
oggi mi pare più difficile che succeda». Franzo
Grande Stevens, storico avvocato della famiglia
Agnelli, riesce a strappare un sorriso, in una
giornata che per «Libertà e Giustizia» non pote-
va essere più infausta. I soci romani s’incontra-
no al Castello Farnese, tra antiche mura, e il
caso vuole che il loro seminario «Idee sulla
democrazia» venga a coincidere con il primo
via libera della Camera alla riforma della Costi-
tuzione. Così, quando l’avvocato rievoca Ales-
sandro Galante Garrone e cita Norberto Bob-
bio, scruti le facce dei presenti e sei sicuro:
hanno tutti nella testa i fazzoletti verdi della
Lega Nord, festosi davanti a Montecitorio per
lo scempio appena compiuto.

Sandra Bonsanti, la presidente, ha il sorri-

so della padrona di casa, ma le parole la tradi-
scono subito: «È una delle giornate più inquie-
tanti della storia repubblicana, abbiamo assisti-
to allo spettacolo di un Parlamento che si avvili-
sce da solo per inchinarsi al premier».

Grande Stevens loda la vecchia Costituzio-
ne, che definisce «ottima, lungimirante, plurali-
sta in economia e in politica». «Non credo che
non sia moderna o che impedisca lo sviluppo
economico», aggiunge con un chiaro riferimen-
to al premier, che nessuno mai cita, ma che è il
convitato di pietra della giornata. Lo stesso
Grande Stevens, ad esempio, argomenta a lun-
go sul «virus del conflitto d’interessi che minac-
cia il sistema del libero mercato»: «La democra-
zia politica e quella economica vanno di pari
passo, e da noi il conflitto d’interessi per il
“mero proprietario” non vale, come se fosse un
“mero fattorino”. Se poi quest’anomalia italia-
na non si propaga all’estero è solo perché noi
non contiamo nulla». Quella costituzionale
non era un'emergenza, dicono quelli di «Liber-

tà e Giustizia», perché le sfide per la democra-
zia sono ben altre. Come quella del terrorismo,
di cui parlano il presidente del comitato parla-
mentare di controllo dei servizi segreti Enzo
Bianco e il magistrato Armando Spataro. Que-
st’ultimo, esperto di terrorismo, accusa i media
di alimentare la paura dei cittadini e muove
una doppia critica all’esecutivo italiano: da una
parte tarda a approvare provvedimenti europei
sempre più indispensabili, come il mandato di
cattura e Eurojust, e dall’altra si rifiuta di forni-
re risorse essenziali, quelle che permetterebbe-
ro la creazione di una banca dati comune per
tutte le procure e le doterebbero di interpreti e
nuove tecnologie. Enzo Bianco si augura la na-
scita di un servizio segreto unico in Italia, e poi
torna anche sul sequestro «anomalo» delle due
Simone, dicendo che il commissario Scelli
«non è una figura che ispira particolare fidu-
cia».

Ma a inquietare il mondo, insieme al terro-
rismo, è anche la guerra. Carlo De Benedetti

interviene per la prima volta e ricorda l’infanzia
in Svizzera, «con mio padre disoccupato che
pelava le patate»: «Nel ‘45 la guerra portò la
democrazia in Italia solo perché il nostro paese
aveva alle spalle due secoli di pensiero liberale,
c’erano dei corpi sociali intermedi e un’opinio-
ne pubblica. L’Iraq è diverso». Nel finale, poi,
l’Ingegnere torna anch’egli sul tema che aveva
aperto la giornata: «Con gli strumenti della de-
mocrazia, a noi spetterà ora sconfiggere con il
referendum la riforma della Costituzione. Mi
batterò fortemente per questo referendum, e lo
vinceremo, non c’è dubbio, perché non voglia-
mo rinunciare alla nostra storia».

Quelli di «Libertà e Giustizia» portano tut-
ti la cravatta e s’incontrano in un posto incante-
vole. Usano toni moderati, ma la loro indigna-
zione è autentica. Li considerano i girotondini
ricchi per dileggiarli, e per nascondere la verità:
che l’opposizione a questo governo mette d’ac-
cordo poveri e ricchi, conservatori autentici e
progressisti, piazze e castelli.
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Roberto Rezzo

NEW YORK Non è stato l'ammutina-
mento della Potemkin, ma il plotone
finito agli arresti in Iraq per essersi rifiu-
tato di obbedire agli ordini dei superio-
ri ha conquistato le prime pagine dei
giornali americani e alimentato i già
molti dubbi dell'opinione pubblica su
questa guerra sen-
za fine. «Era una
missione suicida,
hanno fatto bene
a dire di no», spie-
gano i familiari
dei soldati, uscen-
do allo scoperto e
costringendo le
autorità militari a
una brusca retro-
marcia. Il Penta-
gono conferma di
aver aperto un'in-
chiesta nei con-
fronti di 19 riser-
visti della Guar-
dia Nazionale ap-
partenenti alla
343ma Compa-
gnia, che ha base
a Rock Hill nella
Carolina del Sud,
ma nega che vi sia-
no mai stati prov-
vedimenti restrit-
tivi della libertà, i
soldati sarebbero
semplicemente
stati interrogati
per chiarimenti.
Versione smenti-
ta dagli interessa-
ti che denuncia-
no di essere stati
tenuti prigionieri
per molte ore,
senza possibilità
di comunicare
con l'esterno.

«Ieri ci siamo
rifiutati di andare
a Taji - recita il
messaggio lascia-
to da Amber Mc-
Clenny, caporale
di 21 anni, nella
segreteria telefoni-
ca della madre Te-
resa che vive a
Dothan in Alabama, quando è stata fi-
nalmente rimessa in libertà -. Avevamo
camion a pezzi, nessuna scorta armata
e un carico di carburante inquinato». È
una richiesta di aiuto, perché Amber e i
suoi commilitoni sono appena stati ri-
messi in libertà, ma rischiano pesanti
conseguenze. La diserzione è un reato
da Corte marziale. Anche Patricia Mc-
Cook, da Jackson in Missouri, ha ricevu-
to le stesse spiegazioni dal marito, il
sergente Larry McCook: «Mi ha detto
che i veicoli non erano in condizioni di
affrontare il viaggio, che sembrava una
spedizione studiata apposta per finire
in un'imboscata».

La missione aveva lo scopo di con-
segnare un carico di carburante, carico
che era appena stato rifiutato da una
base vicina perché inutilizzabile: per
qualche motivo diesel e benzina erano
stati mescolati. Inspiegabilmente i supe-
riori decidono di spedire il convoglio a
Taji, una zona di combattimenti sotto
controllo delle fazioni sunnite. «Sfortu-
natamente pare che un piccolo numero
di soldati abbia scelto di manifestare le
proprie preoccupazioni in modo inap-
propriato, provocando una tempora-
nea interruzione nella disciplina - ha
minimizzato un'anonima fonte milita-
re citata dall'Associated Press -. Prendia-
mo molto sul serio il problema della
manutenzione dei veicoli e verranno

condotti tutti gli opportuni accertamen-
ti». Non è chiaro se questa sia stata la
prima volta che un gruppo di soldati si
è rifiutato di obbedire a un ordine dall'
inizio della guerra in Iraq, ma è indicati-
vo di un clima di crescente disagio fra le
truppe e conferma le molte denunce
sull'inadeguatezza degli equipaggiamen-
ti in dotazione ai riservisti.

Paul Rieckhoff, un ex ufficiale dell'
Esercito, sino al
febbraio scorso
impegnato nel
Golfo, ha fondato
un'associazione
con sede a New
York, Operation
Truth (Operazio-
ne verità), che si
occupa di tutelare
gli interessi del
personale militare
in servizio e dei ve-
terani di guerra.

Così commenta gli ultimi fatti di crona-
ca: «Da tempo i nostri soldati lamenta-
no di non avere attrezzature all'altezza
dei compiti cui sono chiamati. Quando
non si ha un equipaggiamento adegua-
to ci si sente vulnerabili. Il problema è
che il Pentagono non è stato capace di
adattarsi con sufficiente rapidità al tipo
di pericoli cui il nemico espone le no-
stre truppe: lanci di granate e bombe ai
bordi delle strade». Nel mese di agosto,
l'ultimo per cui sono disponibili dati
ufficiali, i soldati americani sono stati
attaccati 87 volte al giorno e in settem-
bre 41 sono rimasti uccisi.

Phillip Carter, un ufficiale dell'eser-
cito in pensione, consulente su questio-
ni militari, spiega che questo tipo di
insubordinazione era piuttosto comu-
ne sia durante la II guerra mondiale,
che in quelle in Vietnam e in Corea,
quando la leva era obbligatoria e la prin-
cipale preoccupazione di chi era chia-
mato alle armi era quella di tenere in
salvo la pelle. Un esercito composto
esclusivamente di volontari avrebbe do-
vuto cancellare questo tipo di proble-
mi. «In Iraq il problema si presenta di
nuovo perché siamo in una situazione
in cui non c'è differenza tra i pericoli
che corre un soldato di fanteria e quello
che guida un camion. In Iraq non esisto-
no più retrovie, tutti stanno in trincea,
il nemico è in agguato dappertutto».

Rivolta di soldati Usa contro «missione suicida»
Ammutinati 19 riservisti: volevano mandarci allo sbaraglio con i camion a pezzi e nessuna scorta

I familiari difendono la scelta:
non c’erano le necessarie misure
di sicurezza, era un’operazione
destinata a farli cadere in un’imboscata

IRAQ la guerra infinita

Religione e voto
Il peso dei protestanti

Ogni scusa è buona per attaccare Simona Pari e Simona Torretta, cui la destra non
perdona di avere mantenuto, anche attraverso la terribile esperienza del sequestro, le
proprie convinzioni pacifiste. Il Giornale costruisce quasi una pagina sulle dichiarazio-
ni di Jean Dominique Bunel, che l’altro giorno ha annunciato le dimissioni da
coordinatore delle Ong internazionali in Iraq. Una carica da cui in realtà le Ong
stesse già l’avevano rimosso all’indomani del rapimento delle due Simona, per alcune
sue affermazioni avventate. Evidentemente amareggiato per la brutta figura e la
destituzione, Bunel ha lanciato una serie di accuse vaghe e contradditorie all’organiz-
zazione delle due operatrici umanitarie: «Un Ponte per Baghdad». Secondo lui il
«Ponte» non ha detto la verità, anzi si è distinto in una «prolungata menzogna».
Quale? Che i rapitori fossero terroristi e non criminali comuni che volevano un
riscatto. Ora, a parte il fatto che se c’è qualcuno che esplicitamente nega il pagamento
del riscatto, questi è il governo italiano, è singolare che l’accusa di Bunel non trovi
riscontro nel comportamento dei responsabili del Ponte durante e dopo il sequestro, e
sia anzi lo stesso accusatore a mettere in dubbio le proprie parole, quando ammette di
non poter «portare prove materiali di ciò che affermo». Quanto a Pari e Torretta,
Bunel sembra in preda ad un conflitto interiore, fra l’obbligo di riconoscerne le
qualità («generose, devote, efficaci») e il desiderio di sollevare un’ombra sulla loro
serietà («organizzavano feste fino a tarda notte in giardino»). Il giornale della
famiglia Berlusconi, ha creduto di afferrare al volo un’ottima occasione per ravvivare
il linciaggio morale delle due ragazze. Ma in pugno gli è rimasto solo del fumo. ga. b.

Negli Stati Uniti, tra le categorie di
elettori che determineranno l'esito
delle prossime presidenziali, vi sono
i cosiddetti «evangelici freestyle»,
cioè i protestanti battitori liberi: so-
no tra gli 8 ed i 10 milioni, e non
necessariamente voteranno per il
presidente George W. Bush.

A meno di tre settimane dal vo-
to, è anche a questo gruppo di eletto-
ri che il democratico Kerry dovrà
mostrare il suo appeal.

I valori, e quindi la fede e l'ideo-
logia, giocheranno un ruolo decisi-
vo in quest'ultimo scorcio di campa-
gna elettorale. Assisteremo a duelli

di retorica nei quali i due conten-
denti cercheranno di presentarsi co-
me i migliori interpreti e garanti
del valori dell'America: famiglia, la-
voro, felicità, Dio.

Ma chi sono questi evangelici
liberi battitori? Sono elettori conser-
vatori da un punto di vista teologi-
co, ma con una spiccata sensibilità
per i temi della giustizia sociale. Vi-
vono sparpagliati un po' per tutti
gli Stati Uniti e gli esperti afferma-

no che rappresentano tra il 30 ed il
40 per cento del voto evangelico. A
loro si erano proposti con successo
gli ultimi due presidenti democrati-

ci: Jimmy Carter e Bill Clinton. En-
trambi figli del religioso Sud, ed en-
trambi capaci di parlare con disin-
voltura e naturalezza della loro fe-
de.

Kerry è più farraginoso nel par-
lare di religione. Uomo del Massa-
chusetts, come il cattolico Kennedy,
Kerry si è dimostrato rispetto a Car-
ter e Clinton certamente più pudico
nel fare mostra del suo credo religio-
so. È un tratto della sua personali-

tà, che gli potrebbe costare la Casa
Bianca.

Ma è proprio nell'aver intercet-
tato la sensibilità religiosa di evan-
gelici con un cuore per la giustizia
sociale, che Kerry può aver segnato
qualche punto importante durante
l'ultimo dibattito televisivo. Seguen-
do lo stesso copione che fu di Clin-
ton nel 1996, Kerry ha enfatizzato
il suo credo ed ha tentato di mostra-
re che le sue politiche sono un'esten-
sione dei suoi principi religiosi.
Non per nulla, nei sondaggi, Kerry
batte Bush in tolleranza, responsa-
bilità e compassione.

Il Pentagono minimizza: aperta un’inchiesta
ma nessun arresto

I militari invece confermano:
ci hanno tenuti prigionieri per molte ore

Aldo Civico

BAGHDAD Ha provocato almeno tre
morti l'ennesimo, violentissimo
bombardamento aereo sferrato
nella notte dall'Aviazione Usa su
Falluja, roccaforte della guerriglia
sunnita. Lo hanno denunciato
fonti ospedaliere. All'attacco ha
partecipato anche una colonna di
carri armati, che hanno
cannoneggiato postazioni delle
milizie ribelli. Il governo
provvisorio iracheno aveva
minacciato un'offensiva su larga
scala contro Falluja se non fossero
stati consegnati Abu Mussab
al-Zarqawi, considerato il
luogotenente in Iraq di Osama bin
Laden, e i suoi seguaci. Proprio ieri
i vertici militari americani hanno
smentito le voci sulla possibile
cattura di Al Zarqawi. Il quale si è
invevce fatto vivo, tramite un sito
internet nel quale si rivendica la
decapitazione di undici poliziotti e
guardie nazionali irachene.

Soldati inglesi spostati nel cuore della guerra
Ma i militari non vogliono essere sotto comando Usa. Martino: meno truppe dopo le elezioni. Bombe davanti a 5 chiese

ancora contro le due Simone

NEW YORK Il presidente George W.
Bush ha trasformato il tradizionale
discorso radiofonico del sabato alla
nazione in un vero e proprio comizio
elettorale, definendo lo sfidante de-
mocratico John F. Kerry un «liberal
tutto spendi e spandi», pronto a spre-
mere gli americani con nuove tasse.

In queste presidenziali condotte
senza esclusione di colpi, spunta pe-
rò una quarta incognita. È un candi-
dato di cui si sente poco parlare, ma
che comincia a intrigare gli esperti di
statistica, impantanati in sondaggi
che nonostante tutto da settimane
continuano a dare Bush e Kerry so-
stanzialmente alla pari. Stando all’ul-
timo, condotto dal settimanale
Newsweek e reso noto ieri, il 48 per
cento dei votanti rieleggerebbe Bush,
il 46 Kerry in una corsa a tre con il
candidato indipendente Ralph Na-
der. In assenza di quest’ultimo, la
coppia Kerry-Edwards otterrebbe il
47 per cento delle preferenze. I risul-
tati appaiono tuttavia diversi se a sce-
gliere sono gli elettori registrati che
prevedono di andare a votare. In
quel caso a Bush e Cheney andrebbe
il 50 per cento delle preferenze, il 44

a Kerry e Edwards.
La quarta incognita si chiama Mi-

chael Badnarik, ha 50 anni, è un pro-
grammatore di computer, texano co-
me Bush, si presenta con il Partito
libertario. Il suo nome è stato ammes-
so al ballottaggio in 48 Stati, 13 in più
di quelli dove è stato ammesso l'ex
avvocato dei consumatori Ralph Na-
der.

«Il Partito libertario può strappa-
re una percentuale compresa tra

l'uno e il 3%, poca roba, ma con ele-
zioni così sul filo del rasoio, più che
abbastanza per condizionare l'esito fi-
nale negli Stati ancora incerti», spie-
ga Lawrence Jacobs, docente di scien-
ze politiche all'Università del Minne-
sota. I sondaggi condotti a livello na-
zionale non includono quasi mai il
nome di Badnarik, ma sfogliando i
risultati di quelli condotti nei singoli
Stati non mancano le sorprese.

Rasmussen Report attribuisce a

Badnarik il 5% nel New Mexico e il
3% in Nevada; circa l'un per cento
negli altri Stati. Durante le scorse pre-
sidenziali, Al Gore strappò il New
Mexico a Bush per 366 voti appena,
pari allo 0,06 per cento.

L'interrogativo a questo punto è
a quale dei due principali schieramen-
ti il Partito libertario sottragga voti.
Mentre è un fatto scontato che Na-
der porti via preferenze ai democrati-
ci - e infatti nel 2000 senza di lui

Gore avrebbe vinto nonostante i bro-
gli in Florida - nel caso di Badnarik la
faccenda è assai più complicata. Il
Partito libertario ha un programma
che potenzialmente sottrarre consen-
si tanto ai repubblicani che ai demo-
cratici.

In tema di politica economica so-
stiene il rigore fiscale, il contenimen-
to della spesa pubblica e la minima
ingerenza del governo nella vita dei
cittadini. Sono tutti questi punti su

cui l'attuale presidente Bush è partito
per la tangente rispetto alle linee gui-
da tradizionali del Partito repubblica-
no. Sotto la sua amministrazione si è
aperta nei conti pubblici una voragi-
ne mai vista nella storia americana
dai tempi di George Washington; ci
sono state due guerre per un totale di
200 miliardi di dollari a carico dei
contribuenti; il tentativo di fa passare
al Congresso un emendamento costi-
tuzionale per impedire ai singoli Stati

di celebrare matrimoni tra coppie
omosessuali.

Sulla guerra in Iraq, il Partito li-
bertario dà filo da torcere anche ai
democratici. Ha una posizione netta:
ritiro immediato delle truppe Usa.
Una posizione che i pacifisti hanno
sperato invano di sentire da Kerry.
«In generale Badnarik porta via voti
a Bush tra l'elettorato più anziano,
mentre tra i giovani compete contro
Kerry - sostiene Jacobs - ma negli
Stati in cui Nader non si presenta
saranno soprattutto i repubblicani a
farne le spese».

È interessante notare che mentre
i democratici, dopo aver inutilmente
tentato di convincere Nader a non
candidarsi, hanno intrapreso batta-
glie legali a tutto spiano per farlo
escludere dai ballottaggi, i repubblica-
ni hanno completamente ignorato
Badnarik. I consiglieri di Bush hanno
preferito concentrare altrimenti i pro-
pri sforzi: finanziare più o meno indi-
rettamente la campagna di Nader e
fare in modo che il suo nome compa-
ia in più dei 35 Stati in cui è stato
finora ammesso al ballottaggio.
 ro.re.

Michael Badnarik, del Partito Libertario, potrebbe rubare consensi ai due grandi contendenti negli Stati in bilico. Bush approfitta del discorso radiofonico del sabato per fare un suo comizio

Voto Usa: i sondaggisti ora fanno i conti anche con il quarto incomodo

Raid Usa a Falluja
Al Zarqawi uccide
11 poliziotti iracheni

Soldati americani davanti all’hotel Al-Mansour di Baghdad dopo l’attentato  Foto di Samir Mizban/Ap

BAGHDAD A ben guardare non ci sono grandi
novità nelle parole pronunciate ieri dal ministro
della Difesa Antonio Martino che, intervistato da
Sky tg 24, ha ipotizzato una riduzione del contin-
gente italiano in Iraq nel corso del 2005, dopo le
elezioni. Anche gli americani, per bocca dell’«archi-
tetto» della guerra, il segretario alla Difesa Rum-
sfeld, hanno fatto capire che potrebbero andar via
anche prima che il paese sia del tutto «pacificato».
In Italia, il vice-premier Fini, aveva fatto da grancas-
sa ai propositi del Pentagono, e tuttavia l’interven-
to di Martino ha, per la prima volta, tradotto in
termini «tecnici» una scelta politica che sta matu-
rando anche a Roma. La possibile riduzione del
personale della missione «Antica Babilonia», nella
quale sono schierati attualmente 3264 militari, è
possibile - secondo il titolare della Difesa - perché
poliziotti e soldati iracheni «addestrati ed equipag-
giati» sono preparati «per far fronte alla minaccia
terroristica». Martino parla di 100mila agenti e
soldati in tutto l’Iraq che sostituiranno le truppe
straniere. «Se ci riusciranno - ha concluso il mini-
stro - non c’è motivo per noi per restare».

La precisazione di Martino giunge in un mo-

mento nel quale l’Iraq appare sospeso tra l’avvio
del processo elettorale ed il caos generalizzato. Il
comando americano ha schierato carri armati e
truppe attorno alla città di Falluja e l’offensiva fina-
le contro la roccaforte della guerriglia appare immi-
nente. I tentativi di scongiurare il confronto milita-
re sono naufragati anche e soprattutto per l’intran-
sigenza del comando Usa. Nei giorni scorsi una
delegazione composta da esponenti religiosi e civili
di Falluja aveva intavolato un negoziato con il go-
verno per giungere al cessate il fuoco. Mentre era
in corso la trattativa il premier Allawi ha però
lanciato una sorta di ultimatum minacciando un
attacco in forze, se i capi di Falluja non avessero
consegnato il terrorista Al Zarqawi ed i suoi uomi-
ni. Posti di fonte a questa alternativa i capi della
delegazione hanno deciso di interrompere il nego-
ziato. Per chiudere definitivamente ogni spazio ne-
goziale gli americani hanno successivamente arre-
stato Khaled al-Jumaili, religioso sunnita e capo
della delegazione. In tal modo l’attacco in forze
resta la sola alternativa sul tappeto. La «battaglia
delle trenta città» (è la definizione coniata dai gior-
nali americani) dovrebbe - secondo i piani Usa -

concludersi con la sconfitta definitiva della ribellio-
ne e aprire la strada alla convocazione delle elezio-
ni. I generali Usa hanno però bisogno di molti
soldati per affrontare quella che appare la campa-
gna militare più impegnativa dalla conquista di
Baghdad avvenuta il 9 aprile del 2003. Washington
si è così rivolta a Londra per chiedere rinforzi. Il
portavoce della divisione sud, nella quale sono in-
quadrati anche gli italiani, ha confermato ieri le
indiscrezioni apparse sulla stampa britannica e dif-
fuse dalla Bbc. Bush ha chiesto almeno 650 soldati
inglesi per «un’operazione particolare in Iraq».
L’ipotesi avanzata dalla Bbc è che le truppe britan-
niche, per la prima volta, vengano schierate a Ba-
ghdad e a sud della capitale per permettere agli
americani di concentrare le loro forze nel triangolo
sunnita. Il ritiro annunciato dai polacchi a partire
dai primi mesi del 2005 potrebbe accelerare il ridi-
spiegamento degli inglesi che schierano in Iraq cir-
ca 8mila uomini. Il comando britannico però -
secondo i giornali - non gradisce affatto il «trasferi-
mento» in prima linea e i generali anglo-americani
stanno litigando. Inoltre, l'approccio moderato dei
soldati britannici nella zona da loro controllata,

potrebbe entrare in conflitto con i metodi più sbri-
gativi usati dagli americani. Se n'è fatto interprete
l'ex ministro degli esteri Robin Cook: «Per un an-
no la Gran Bretagna ha tentato invano di persuade-
re le truppe Usa a usare la stessa moderazione
praticata dalle nostre truppe. Il rischio di inviare
un battaglione britannico nel settore americano è
che le nostre truppe possano essere associate ai
metodi americani, nella mente degli iracheni».

Se gli inglesi riducono il personale nel sud la
divisione meridionale resterebbe a corto di soldati
ed il ridimensionamento della missione italiana,
ipotizzato da Martino, diverrebbe molto più diffici-
le.

Non si fermano intanto le violenze nel paese.
La notte scorsa cinque chiese cristiane di Baghdad
sono state danneggiate da attentati. Non vi sono
state vittime, ma la nuova offensiva terroristica (in
agosto bombe erano esplose in alcune chiese ucci-
dendo decine di fedeli) ha costretto i vescovi caldei
a rinviare il sinodo. Attentati avvenuti a Baghdad e
nel nord dell’Iraq hanno provocato la morte di
quattro soldati americani e di un medico di un
ospedale della capitale centrato da un razzo.
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Marina Rini

MORNI (Darfur) L'ultimo, feroce ag-
guato risale al 2 ottobre scorso. I
Janjawid hanno circondato Uma Kasa-
ra, nel sud Darfur, hanno ucciso due
persone e bruciato come torce tutte le
capanne. Prima di andare via i diavoli a
cavallo hanno razziato il bestiame e ra-
pito dei bambini.
I 650 abitanti del
villaggio sono fug-
giti verso il cam-
po sfollati di Kal-
ma, vicino Nyala,
percorrendo una
trentina di chilo-
metri a piedi. Da
20 giorni i nuovi
arrivati sono co-
stretti a dormire
tra i cespugli del
deserto perché il
campo è sovrappopolato. Sorto per ac-
cogliere 30mila persone, ne ospita or-
mai oltre 60mila ed è sul punto di scop-
piare. Di giorno, sotto le tende di plasti-
ca, c'è un caldo infernale, di notte i
bambini si ammalano per il freddo
pungente. Non ci sono pozzi di acqua
pulita nel raggio di un chilometro e
mancano le latrine. I bambini dormo-
no e mangiano tra gli escrementi di
animali, uno su cinque soffre di malnu-
trizione grave.

Le Nazioni Unite hanno lanciato
un grido d'allarme per scuotere l'iner-
zia della comunità internazionale: da
marzo sono oltre 70mila i profughi
morti a causa delle malattie e della mal-
nutrizione. «È la catastrofe -afferma
David Tabarro, capo dell'unità di crisi
dell'Organizzazione mondiale della Sa-
nità- siamo arrivati ad un tasso di 10mi-
la decessi al mese. Non ce la facciamo
ad affrontare un'emergenza simile, ab-
biamo ricevuto solo la metà dei 300
milioni di dollari necessari per proteg-
gere la gente dalle epidemie».

A questo ter-
ribile bilancio bi-
sogna aggiungere
almeno 50mila
morti causati dal-
le violenze com-
messe dai guerri-
glieri filo-gover-
nativi arabi con-
tro i civili. Le vio-
lente incursioni
dei Janjawid con-
tro le popolazioni
africane dei Fur,
Massalit e Za-
ghawa hanno pa-
ralizzato tutte le
attività della regio-
ne, provocando
la fuga di 1 milio-
ne e 500mila sfol-
lati interni e
200mila profughi in Ciad, che ora di-
pendono esclusivamente dagli aiuti
umanitari. Il mese scorso solo il 15 per
cento dei decessi è stato provocato dal-
le atrocità commesse dalle bande arma-
te, il restante 85% è causato dalle mise-
re condizioni di vita nei campi. Dissen-
teria, epatite E e colera sono le principa-
li cause di morte, soprattutto tra i più
vulnerabili: donne e bambini.

Nel campo di Morni, uno dei 147
campi allestiti in Darfur per soccorrere
la popolazione, vivono 85mila dispera-
ti fuggiti da 111 villaggi sterminati dai
Janjawid. Oltre il 14 per cento degli
ultimi 132 casi trattati nell'ospedale da
campo di Medici senza frontiere sono
vittime di violenze, la maggior parte
stupri. «Siamo circondati dai Janjawid,
non possiamo muoverci. Ogni due
giorni, noi donne, siamo costrette ad
allontanarci dal campo per cercare la
legna, altrimenti non possiamo cucina-
re. Cerchiamo di formare un gruppo
numeroso per darci forza, ma abbiamo
paura», spiega Nadia, una ragazza di 16
anni, indicando la collina che sovrasta
la tendopoli. Per essere sicura che l'in-
terprete abbia tradotto bene, esclama:
bum, bum, e con le dita della mano
figura una pistola. Interviene Laila, sua
madre, e sottovoce sussurra: «Preferia-
mo correre il rischio di essere stuprate
che farci ammazzare i mariti». Laila e la
sua famiglia sono scappati a Morni 10
mesi fa, da quando l'intero villaggio è
stato raso al suolo dalle bombe sgancia-
te dagli aerei Antonov governativi. Ma
si considera fortunata perché ha anco-
ra i suoi figli con sé. Ci sono madri che
non hanno mai più rivisto le proprie
figlie catturare dai Janjawid. «A Morni
la polizia ci ha proibito di denunciare
le violenze sessuali -confida il logista di
Msf, chiedendo l'anonimato- noi cer-
chiamo di medicare le ferite sui corpi
delle donne, ma la consegna del silen-
zio ci impedisce di curare le lacerazioni

dell'anima». Il 9 luglio a Suleia, raccon-
tano gli osservatori dell'Unione Africa-
na esibendo delle foto raccapriccianti, i
ribelli hanno sterminato l'intero villag-
gio. L'immagine mostra la scuola delle
ragazze ridotta ad un cumulo di cenere
e alcuni corpi carbonizzati con le brac-
cia legate da una catena di ferro.

A partire da oggi, fino alla fine di
novembre dovrebbero arrivare in Dar-

fur altri 4.500 sol-
dati dell'Unione
Africana, a rinfor-
zare il contingen-
te di 80 osservato-
ri e 350 militari
-non armati- che
hanno il compito
di monitorare il
cessate il fuoco.
Intanto, oggi a
Tripoli ci sarà un
vertice a cinque
tra il libico

Muammar Gheddafi, l’egiziano Hosni
Mubarak, il nigeriano Olusegun Oba-
sanjo, il ciadiano Idris Debry ed il suda-
nese Omar al-Bashir, per cercare insie-
me una soluzione alla crisi.

Il conflitto in Darfur ha origini an-
tichissime. Da secoli le popolazioni
contadine di origine africana sono co-
strette a scendere a patti con i pastori
arabi Rezegat per l'uso delle terre. In
passato accettavano di buon grado il
passaggio delle mandrie per arricchire
la terra di concime e perché i capi tribù
nomadi regalavano sempre ai coltivato-
ri qualche capo di bestiame per ricono-
scenza. Dopo la grave siccità degli anni
'80 sia i contadini, sia i pastori hanno
subito un irreversibile impoverimento
delle loro risorse. Il governo di Khar-
toum ha aiutato finanziariamente solo
le tribù nomadi di origine araba, igno-
rando gli africani. Da qui la decisione
di creare le fazioni armate Sla e Jem,
«perché il governo negozia solo con chi
ha le armi», si giustificano i loro diri-
genti. La risposta di al-Bashir è durissi-

ma. Poiché una
parte dell'eserci-
to, composto per
il 50 per cento da
darfuriani, si rifiu-
ta di combattere
contro le fazioni
ribelli della sua
stessa tribù, il pre-
sidente arma pe-
santemente le mi-
lizie arabe che si
erano già distinte
per le atrocità
contro i civili nel-
la guerra contro i
ribelli del sud Su-
dan: i cosiddetti
Janjawid, i diavoli
a cavallo. Nono-
stante la grande
copertura media-

tica e le visite di personaggi importanti
come Kofi Annan e Colin Powell, in
Darfur niente è cambiato. La paralisi è
dovuta alla spaccatura creatasi all'inter-
no del Consiglio di sicurezza dell'Onu,
soprattutto per le pressioni esercitate
dalla Cina, dalla Russia e dai paesi ara-
bi che appoggiano incondizionatamen-
te il governo di Omar al-Bashir, e han-
no intenzione di proteggere Khartoum
da ulteriori sanzioni economiche. La
Cina, la Russia e la Malesia stanno fa-
cendo affari d'oro in Sudan. Pechino,
ad esempio, sta costruendo un moder-
no porto mercantile a Port Sudan, col-
legandolo ai giacimenti di petrolio nel
sud con una lunghissima pipeline.

La lobby americana sta facendo,
invece, forti pressioni per indebolire il
governo di al-Bashir e per imporre al
Sudan pesanti sanzioni che colpirebbe-
ro il settore petrolifero, un business da
320 mila barili al giorno. Un rischio
calcolato. Gli Stati Uniti, infatti, temo-
no la crescente invasione di società ci-
nesi in Sudan, e tentano di proteggere i
contratti miliardari delle multinaziona-
li Usa -come Coca cola, Pepsi e Pfizer-
nel settore della gomma arabica, di cui
il Darfur è il primo esportatore al mon-
do. La resina estratta dagli alberi di aca-
cia senegal -hashab in arabo- rappre-
senta 80 per cento del mercato globale.
La gomma arabica, naturalmente, è
sempre stata esclusa dall'embargo im-
posto da Washington. Intanto, le don-
ne continuano ad essere vittime di stu-
pri e la gente vive nel terrore, come
Mubarak, rimasto vedovo con 3 figli,
cacciato dalla sua terra perché accusato
dai Janjawid di essere uno schiavo sen-
za dio. O come Sharif, un ex insegnan-
te di geografia che per continuare a
vivere deve nascondersi. «I ribelli cac-
ciano i contadini dalle terre, ma se san-
no che sei un insegnante ti uccidono:
pensano che chiunque sappia leggere e
scrivere sia una minaccia».

Dramma Darfur, in sette mesi 70mila morti
Voci dal campo profughi di Morni: preferiamo essere stuprate che farci ammazzare i mariti

Dissenteria, colera ed epatite E, le principali
cause di morte. Le incursioni dei Janjawid
hanno provocato finora 1 milione e mezzo
di sfollati e 200mila profughi in Ciad

ROMA La cooperazione allo sviluppo è una delle priorità del programma
di governo del centro sinistra. Tanto che potrebbe essere previsto un
viceministro ad hoc. Lo ha dichiarato ieri il segretario die Ds Piero
Fassino, a conclusione della conferenza nazionale sulla cooperazione
allo sviluppo organizzata dal suo partito.

La cooperazione internazionale è una strategia della politica estera
italiana e l'assegnazione ad un viceministro di questa delega ha, per
Fassino, un significato importante. Fassino -che ha rilanciato come
forza politica le battaglie contro lo squilibrio per l'accesso ai diritti e
delle risorse anche alla luce dei nuovi paesi emergenti (come la Cina,
l'India, il Brasile)- ha individuato in due priorità l'azione politica per
favorire lo sviluppo mondiale: la riduzione del debito pubblico insieme
a politiche attive; l'apertura dei mercati. Su quest'ultima, ha criticato il
proibizionismo americano ed europeo («è un ostacolo allo sviluppo
mondiale») anche se per aprire ai mercati serve una negoziazione. Il
segretario dei Ds ha anche ipotizzato l'avvio di un grande programma
straordinario di interventi, a livello internazionale, per quella parte del
mondo che vive in un'esclusione che ha definito «esclusione umana»
perché non ha il minimo per sopravvivere. Un programma «senza il
quale ogni altra politica è impensabile. Si tratta di questioni che richia-
mano la responsabilità dei paesi ricchi, compresa l'Europa, perché è
impegno a favore della democrazia e dei diritti». Fra l'altro, ha proposto
che l'Italia promuova al prossimo G7 un gemellaggio, per un rafforza-
mento degli aiuti, fra i 30 paesi più ricchi del mondo e i 30 più poveri.

la scia del terrore
· Febbraio 2003, la rivolta. Gruppi ribelli del Darfur

insorgono contro il governo di Khartoum, accusan-
dolo di discriminare la popolazione della regione e di
non proteggerla dai ripetuti attacchi di gruppi noma-
di. I ribelli denunciano anche il sottosviluppo della
regione, ricca di petrolio, e chiedono investimenti. A
guidare la rivolta il Movimento per la liberazione del
Sudan (Mls) e il Movimento per l’eguaglianza e la
giustizia (Jem).

· La reazione di Khartoum. Le milizie arabe filogover-
native Janjawid (uomini armati a cavallo), appoggia-
te dall’aviazione e dall’esercito sudanese, scatenano
una repressione durissima. Villaggi e città bombar-
date, la popolazione civile terrorizzata e costretta alla
fuga. Nel febbraio 2004 Amnesty International de-
nuncia omicidi indiscriminati, stupri, saccheggi, di-

struzione di raccolti e bestiame.

· Le vittime. I dati sono molto approssimativi, solo
dal marzo scorso le organizzazioni umanitarie han-
no avuto diritto d’accesso nelle zone colpite. Si parla
di 30-50.000 morti dovute alle violenze, mentre l’Or-
ganizzazione mondiale della sanità denuncia che dal
marzo 2004 altre 70.000 persone sono morte a
causa di malattie e infezioni. Data l’insufficienza de-
gli aiuti e le difficoltà di distribuzione, secondo
l’Oms sono prevedibili 10.000 vittime al mese.

· I negoziati. Già sospesi in passato, devono riprende-
re il 21 ottobre prossimo a Tripoli. L’Onu ha istituito
una commissione d’inchiesta per verificare se in
Darfur ci sia stato un genocidio, la guida l’italiano
Antonio Cassese.

SUDAN la tragedia dimenticata

Laila ha raggiunto un
campo 10 mesi fa, si
considera fortunata
perché ha con sé
ancora i figli, altre
madri no

Oggi a Tripoli vertice
tra 5 capi di Stato,
Gheddafi, Mubarak,
Obasanjo, Debry, e
Bashir, per cercare una
soluzione

Fassino: un viceministro
alla cooperazione

convegno a Roma

A Kalma, un campo sorto
per accogliere 30mila persone ne ospita

oltre 60mila: non c’è acqua, né latrine
Un bimbo su cinque soffre di malnutrizione

‘‘ ‘‘

Leonardo Sacchetti

ROMA «Ormai sembra un luogo comu-
ne parlare del Darfur come della più
grande catastrofe umanitaria degli ulti-
mi anni, ma quel che sta succedendo
nella regione di confine tra il Sudan e il
Ciad non può essere descritta diversa-
mente». Lucio Melandri, cooperante
della ong Intersos, è da poco rientrato
dal Darfur dove, insieme ad altri volon-
tari e in collaborazione con l'Onu e ad
altre organizzazioni non governative,
ha avviato il lavoro di una ventina di
campi profughi in Ciad e l'apertura di
altri due centri nel Darfur. «Stiamo assi-
stendo oltre 35mila persone, anche gra-
zie agli aiuti della Cooperazione italia-
na. Ma adesso -ammette Melandri- il
rischio di nuovi tagli nella Finanziaria
per le ong rischia di lasciare tutti questi
lavori a metà strada. E a pagare -dice il
cooperante di Intersos- sarà la popola-
zione civile».

Nel Darfur, ormai, ci sono 1
milione e mezzo di sfollati, in
fuga dalle violenze di bande,
come delle milizie janjaweed,
accusate di essere legate al go-
verno islamico di Khartoum.
Duecentomila persone sono
fuggite nel vicino Ciad. Qual è
attualmente la situazione nel-
la regione?
«L'emergenza, purtroppo, conti-

nua. La stagione delle piogge doveva
terminare un paio di settimane fa, ma
l'acqua continua a cadere. Ciò, in un
panorama di campi abbandonati, porta
a nuove inondazioni, nuova miseria
che va ad aggiungersi a quella legata alle
distruzioni della guerra. Se da una parte
è vero che la comunità internazionale si
è messa in moto per fare pressioni sul
governo sudanese affinché aprisse i pro-
pri confini agli aiuti e avviasse incontri
diplomatici, la realtà vissuta dalla gente
del Darfur continua a peggiorare. Il tas-
so di mortalità tra i più piccoli continua
ad aumentare».

Gli aiuti delle ong svolgono un

ruolo fondamentale. Quali sono
le priorità per poter affrontare
questa emergenza?
«Da giugno, da quando il governo

islamico di Khartoum ci ha autorizzati
ad operare nel Darfur, abbiamo aperto
vari centri per attendere i bisogni prima-
ri della popolazione in fuga. Alcune zo-
ne, soprattutto quella dell'Ovest-Dar-
fur, sono rimaste isolate per mesi: là le
violenze sono state spaventose, interi
villaggi non esistono più. È qui che ab-
biamo deciso di concentrare il nostro
lavoro, cercando di prevenire le molte

epidemie scoppiate: colera, diarrea ed
epatite E. Sono malattie che falciano
soprattutto i giovani. Per questo, stia-
mo cercando di fornire kit sanitari e
latrine a oltre 250mila persone, tra que-
sta zona e i campi nel Ciad».

Recentemente, dal Ciad arrivano
notizie di scontri tra profughi e
ciadiani. La violenza rischia dun-
que di estendersi alla regione
sub-sahariana?
«Purtroppo, i campi profughi sono

immersi nella miseria. In tali situazioni,
è facile che sulla povertà radichino scon-

tri politici e sociali. Le violenze, però,
sono molto circoscritte: è una sorta di
lotta tra poveri: i ciadiani vicini al confi-
ne col Darfur, in pochi mesi, hanno
visto i propri piccoli villaggi trasformar-
si in enormi campi profughi. Ci sono
problemi di approvvigionamento, è ov-
vio e, allo stesso tempo, pericoloso».

Il governo di Khartoum è parso
accettare la politica del dialogo.
Può confermarlo?
«Sì anche se, ovviamente, dietro

questa disponibilità al dialogo tra le par-
ti ci sono forti interessi politici. Il gover-

no sudanese, ad esempio, ha creato alcu-
ne "zone libere" nel Sudan. C'è chi ha
criticato questa mossa sventolando il
rischio di ricreare enclave etniche come
successe a Srebrenica. Ma è pur sempre
un inizio che la comunità internaziona-
le deve appoggiare. Certo, se il governo
italiano, che ci ha offerto alcuni aerei
per trasportare medicinali, decide di ta-
gliare i fondi alla Cooperazione, l'impe-
gno italiano - anche a livello politico -
rischia di continuare solo sulla carta.
Ma la soluzione della crisi nel Darfur è
una corsa contro il tempo».

«I tagli nella Finanziaria, uno stop ai nostri aiuti»
Lucio Melandri della ong Intersos: una corsa contro il tempo ma senza soldi rischiamo di lasciare il lavoro a metà
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DALL'INVIATO  Gianni Marsilli

LONDRA Mathieu, che è di Charleroi dove
studia biologia, è appena uscito con difficoltà
dalla calca che per due ore ha ascoltato Aleida
Guevara, figlia del «Che» e pediatra all'Avana,
e tra gli altri il vecchio Ahmed Ben Bella, che i
più anziani ricorderanno come il primo e ulti-
mo volto sorridente dell'Algeria indipendente
nei lontani anni
'60: «No, la Gue-
vara non mi pia-
ce. Un po' troppo
ambasciatore di
Castro. Meglio
gli altri, più politi-
ci e meno propa-
gandisti». La «ple-
naria» era dedica-
ta a come sfidare
l'imperialismo
americano, e Ma-
thieu adesso esi-
ta. Andare al dibattito su «Come democratiz-
zare l'economia», a quello su come oppure a
quello intitolato «Da Cancun a Hong Kong»,
dove si parla del ruolo dell'Europa negli accor-
di commerciali? Mathieu è già stato l'anno
scorso al Forum di Parigi, e qui a Londra ne
trae la stessa impressione: «È un po' come una
libera università. Vai, ti siedi, ascolti, prendi
appunti». In Belgio non milita in nessun grup-
po, ma fin da Genova 2001 guarda con simpa-
tia al movimento no global. È venuto con un
suo amico, che è fuori, sotto un porticato,
seduto a gambe incrociate e gli occhi chiusi:
«È il suo momento di concentrazione yoga»,
spiega Mathieu. Ne vedremo altri due, nella
stessa placida postura. È il popolo del Forum,
talvolta variopinto. In sintonia con Londra e
con il suo «melting pot». Nel bel parco che
circonda l'Alexandra Palace si aggirano due
ragazze con tanto di velo e veste lunga, quasi
un burqa: corrono, con le Nike ai piedi. Fan-
no jogging, esattamente come le ragazze in
short a Hyde Park.

Del carattere «universitario» del Forum
non ci ha parlato soltanto Mathieu. Lo stesso
aggettivo l'ha usato Vittorio Agnoletto, leader
del movimento italiano e oggi parlamentare
europeo eletto nelle liste di Rifondazione.
Agnoletto è seriamente preoccupato. Dice che
«è giunto il momento in cui il movimento ha
l'assoluta necessità di una svolta». Perché va
bene tutto questo lavoro da campus, le plena-
rie, i seminari e i dibattiti, però ormai si avver-
te il bisogno impellente di risultati, che lui
chiama «vittorie». L'ha detto anche Susan Ge-
orge, autorità indiscussa tra i no global: senza
vittorie si rischia il riflusso. Ognuno a casa
sua, tornando ad occuparsi del suo orticello.
Naturalmente Agnoletto nega che il movimen-
to rischi la liquefazione: «Direi piuttosto che
rischia di diventare carsico, sotterraneo». In-
somma sterilizzato da una certa ripetitività,
privo di sbocchi. Il carsismo è l'inabissarsi di
un fiume, del quale non si vede più il percor-
so. Resta vivissimo e visibile il tema della pace,
d'accordo. Vanta Agnoletto: «Abbiamo costru-

ito un'offensiva culturale fortissima, trasfor-
mando in senso comune la nostra opposizio-
ne alla guerra». Vero, ma è anche vero che la
guerra continua in barba al «senso comune»
delle opinioni pubbliche europee. E allora qua-
li sono le «vittorie» che potrebbero ridare linfa
al movimento? «La costruzione di campagne
precise, pragmatiche, per non rompere mai il
filo che lega la parte militante del movimento
a quei milioni di persone che condividono ma

non militano».
Agnoletto - e con
lui molti altri - te-
me la sindrome
dell'avanguardia:
magari illuminati,
ma pochi e isolati.
Indica la medici-
na: «Campagne
mirate. Colpire
gli interessi econo-
mici delle multi-
nazionali che ap-
poggiano Bush e

la sua guerra». Il boicottaggio, per esempio:
«Non comperare più la benzina da compagnie
petrolifere compromesse con la guerra». Com-
portarsi insomma da lavoratori e consumato-
ri, però consapevoli che non tutte le merci
sono uguali: alcune puzzano di traffici d'armi
e speculazioni. Ritirare per esempio i conti
correnti dalle «banche armate», quelle che fi-
nanziano il traffico d'armi o la costruzione di
oleodotti per i quali vengono espulse le popola-
zioni indigene. Fare «l'obiezione fiscale» alle
spese militari. E nel contempo sviluppare l'ini-
ziativa politica: se è vero che l'Unione europea
ha chiesto all'Indonesia di privatizzare il suo
servizio sanitario, bisogna invece stabilire che
alcuni servizi non possono essere messi sul
mercato. E per farlo, dice Agnoletto, in Euro-
pa ci sono le forze sufficienti: «Il movimento
deve fare un salto di qualità, e agire come
soggetto politico europeo. Per farlo dev'essere
pragmatico e realistico, mai ideologico». Musi-
ca, immaginiamo, per il nuovo partito della
«Sinistra europea», che ha in Fausto Bertinotti
(ieri attivissimo in vari dibattiti) il suo princi-
pale mentore.

Mathieu, al quale abbiamo riportato le
parole di Agnoletto, obietta che i boicottaggi
sono di tradizione anglosassone, e che lui ha
incontrato nel movimento soprattutto italiani
e spagnoli: «Io boicotto volentieri le multina-
zionali, ma non mi pare risolutivo». La politi-
ca, forse? «Sì, ma non saprei bene da che parte
dirigermi. Parlano un linguaggio che non mi
tocca». È disincantato tanto con la figlia del
Che, quanto con i partiti belgi o europei. Va-
gheggia di un impegno in Africa o in Asia. Ma
soprattutto ha 22 anni, e una vita davanti.
Anche ieri l'Alexandra Palace era brulicante di
gente. Ma non è difficile riempire quel vecchio
palazzo vittoriano. Sarà più arduo oggi occupa-
re il centro di Londra. Per una volta serpeggia
una certa ansia per i numeri: si fosse in 20 o
30mila, le paure di Agnoletto e di Susan Geor-
ge troverebbero conferma. La risposta spetta
soprattutto agli inglesi, che all'Alexandra Pala-
ce sono il 60% dei 20mila iscritti al Forum.

Agnoletto: «O una svolta o il riflusso»
Il Forum chiede risultati concreti per le sue battaglie. Oggi la manifestazione contro la guerra in Iraq

I
l sabato è la giornata degli inglesi. Finita la settimana lavorativa,
all'improvviso l'Alexandra Palace si è riempito come un uovo. Ieri
(venerdì, ndr) sentivi parlare dappertutto italiano, spagnolo, francese.

Oggi l'inglese sovrasta ogni altra lingua, e sono arrivati soprattutto ragaz-
zi e ragazze inglesi da ogni parte. E così il forum decolla. La guerra
domina ogni altro argomento, e al fondo c'è una società ferita nel
profondo dalle scelte di Blair. Con tanta gente, tanti gruppi e associazioni
che hanno aperto i loro banchetti, passano un po' in secondo piano i
reduci delle vecchie sinistre del secolo scorso coi loro slogan astratti e
lontani.

Si è aperto un confronto e un conflitto nel movimento. Riguarda due
punti. Il primo punto è quello della capacità del movimento di combatte-
re il terrorismo. Dopo Beslan e dopo i nuovi orrori delle decapitazioni il
movimento per la pace deve diventare pienamente movimento contro la
guerra e contro il terrorismo. Bertinotti con coraggio, sfidando tutti i
giustificazionismi e gli ideologismi, ha riproposto di fronte a 5000 perso-
ne, applauditissimo, i termini della questione. Ma una parte del movi-
mento ha un'altra visione, totalmente inadeguata rispetto alla situazione.
Il dramma è che in nome della lotta al terrorismo il partito mondiale
della guerra ha favorito la nascita del partito mondiale del terrorismo. Ed
ora il terrorismo, per parafrasare il New York Times, vuole diventare la
seconda superpotenza mondiale cancellando il pacifismo e la critica
democratica alla globalizzazione. Bertinotti non può essere lasciato solo
da quella sinistra che ha deciso di disertare Londra.

Il secondo punto di confronto riguarda il movimento. L'ha detto
Tariq Ramadan, ponendo il problema della democrazia e della concretez-
za di questi forum. Occorre passare a una seconda fase: da quella fin qui
necessaria della narrazione della globalizzazione a quella delle vertenze e
delle campagne. Ne abbiamo discusso ieri efficacemente a proposito di
acqua. La forza delle idee antiliberiste deve divenire progetto politico,
incidere nei governi, cambiare le regole globali e, perché no, cambiare i
partiti.

Si può fare. Lo ha spiegato Diane Abbott, coraggiosa deputata della
sinistra laburista, quando dicendo che la politica inglese ha abbandonato
gli inglesi ha chiesto le dimissioni di Blair. Spero che possa continuare la
sua battaglia nel suo partito per riportarlo dalla parte giusta.

Preoccupazioni condivise da Susan George
La prova della vitalità del movimento
sarà anche la partecipazione più o meno
massiccia al corteo di oggi

Diario da Londra

IL SOCIAL FORUM di Londra

LE SCELTE DI FRONTE AL TERRORISMO
Pietro Folena

Il rappresentante italiano:
ora abbiamo bisogno di campagne mirate

che colpiscano gli interessi economici di chi
ha voluto il conflitto, magari con boicottaggi

BERLINO La Spd, il partito so-
cialdemocratico del cancelliere
Gerhard Schröder, continua il
suo trend di ripresa e per la
prima volta quest'anno ha su-
perato la soglia del 30%. Secon-
do un sondaggio che verrà pub-
blicato dal settimanale Spiegel,
nelle edicole domani, l'opposi-
zione liberal-conservatrice al
cancelliere socialdemocratico
Gerhard Schröder cala nei son-
daggi, fino a perdere la maggio-
ranza necessaria per governa-
re. Mentre la Spd, il partito di
Schroeder, continua a salire.

Il sondaggio condotto dall'
istituto Tns Infratest attribui-
sce alla Cdu-Csu un 40 per cen-
to di «intenzioni di voto», e ai
liberali del Fdp un sette per
cento. Percentuali che non con-
sentirebbero al centro-destra
di formare una compagine go-
vernativa.

A metà mandato, l'Spd del
cancelliere Schroeder recupera
e progredisce in un trimestre di
7 punti percentuali, raggiun-
gendo il 30 per cento delle in-
tenzioni di voto. Ciò però non
sarebbe sufficiente a formare
una maggioranza con i Verdi,
dati al 13 per cento.

L'inchiesta è stata fatta tra
il 12 e il 13 ottobre su un cam-
pione di mille tedeschi. Le pros-
sime elezioni legislative sono
previste per il 2006.

Da tempo la Cdu della lea-
der Angela Merkel soffre di un
calo di immagine a causa di
contrasti con la «sorella» Csu
sulle riforme sociali, di un per-
durante problema di leader-
ship in vista della sfida alla
cancelleria nel 2006, di diver-
genze sull' adesione della Tur-
chia all'Ue, e di contrasti inter-
ni come hanno dimostrato ad
esempio ieri le dimissioni an-
nunciata dal vice capogruppo
Cdu-Csu al Bundestag, Friedri-
ch Merz.

La manifestazione di Londra davanti a un McDonald’s Foto di Riccardo De Luca

Sondaggio, la Spd
di Schröder rimonta
Cala il centrodestra
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ALLAGAMENTI IN CAMPANIA

Maltempo, torna
la paura a Sarno
È pesante, ancora una volta, il bilancio della violenta
ondata di maltempo che ha colpito Napoli e la
Campania. A Sarno, nel Salernitano è scattato lo stato di
allerta: una notte di pioggia intensa con la caduta di
detriti dai monti Saro e Saretto ha fatto tornare la paura.
I cittadini hanno temuto il peggio, ricordando le scene
dell'alluvione di sei anni fa, quando il 5 maggio 1998
morirono 137 persone. Per liberare alcune strade è stato
necessario l'intervento dei mezzi e dei tecnici della
Protezione civile.

BRESCIA

Treno travolge un’auto
morti due bimbi
Un treno della linea Parma-Brescia a un passaggio a
livello ha travolto un’auto, sulla quale viaggiavano un
uomo e tre bambini (sembra si tratti dei suoi figli): tutti
morti tranne uno dei minori, che è stato ricoverato in
condizioni gravissime. L’auto e stata trascinata dal
convoglio per circa 300 metri. Lo scontro è avvenuto ad
un passaggio a livello del tipo a semibarriere. Le sbarre
erano regolarmente abbassate. L’automobilista, forse un
marocchino, le avrebbe superate contromano senza
accorgersi dell’arrivo del treno.

VARESE

Oggi porte aperte
ai cristiani in moschea
Porte aperte ai cristiani questa mattina nella moschea di
Gallarate (Varese), in occasione del Ramadan.
L'iniziativa è della comunità islamica locale, per un gesto
distensivo in un momento di grandi tensioni e con la
stessa moschea a rischio di sgombero e di sfratto.

MUCCA PAZZA

Morta un’anziana
la causa non è la carne
È deceduta oggi la donna di 70 anni, originaria di
Dipignano in provincia di Cosenza, affetta da
«encefalopatia spongiforme», la variante cosiddetta della
«mucca pazza». L'anziana era ricoverata in stato di coma
in una clinica privata del Tirreno cosentino dove è
deceduta. La donna si trovava in coma perchè affetta dal
morbo, ma secondo i sanitari le sue condizioni di salute
non erano riconducibili ad ingestione di carne infetta.
L’autopsia chiarirà l’origine della malattia.

Segue dalla prima

« È una cosa grave - aggiunge Shai
Cohen - soprattutto perché ero stato invi-
tato dall’Università, non era un’iniziativa
nostra, dell’ambasciata».
Giovedì scorso nell’Aula Magna della fa-
coltà di scienze politiche era in program-
ma un incontro organizzato dall’associa-
zione Italia-Israele di Livorno in collabo-
razione con il docente di Storia e istitu-
zioni dei paesi afroasiatici Maurizio Ver-
nassa. La lezione (gli studenti presenti
avrebbero ricevuto crediti formativi) do-
veva essere tenuta dal diplomatico
Cohen. Nell’Aula Magna sono presenti
alcuni soci dell’associazione e alcuni stu-
denti del corso del professore Vernassa.
Ma la lezione non parte. In sala e sulla
porta dell’Aula Magna infatti sono pre-
senti gli studenti “antagonisti”. Hanno
cartelli e striscioni. C’è scritto «Sharon
assassino» e altre frasi contro il governo
israeliano. Urlano slogan contro Israele e
a favore della Palestina.
Clima incandescente. Il clima diventa
sempre più incandescente. È a quel pun-
to che interviene il preside Massera. Pro-
va a riportare la calma (il Casp ha due
eletti nel consiglio di facoltà), ma non ci
riesce. Gli suggeriscono di chiamare la
polizia. Si rifiuta. Teme che ne possa na-
scere uno scontro. E decide di sospende-
re la lezione del rappresentante dell’am-
basciata israeliana.
«È stato un atto di violenza intollerabile.
Inaccettabile. L’ho detto subito, senza
tentennamenti. Ma ho temuto che potes-
sero nascere scontri fisici. Per questo
non ho chiamato la polizia e ho deciso di
sospendere tutto. E anche ora, a mente
fredda, dico che lo rifarei». È la prima
volta, almeno a memoria del preside
Massera che a Pisa viene impedito di te-

nere una lezione, ma l’episodio di violen-
za non rimarrà chiuso fra le mura del-
l’Università.
L’ambasciata israeliana ha già inviato
una nota verbale ufficiale al ministero
degli esteri. Del resto le parole di Cohen
sono durissime. Il diplomatico parla
apertamente di «libertà di espressione, di
insegnamento e di ricerca impedita da
un «gruppo di violenti senza che vi fosse
nessuno a impedirlo» e invita a trovare il
modo affinché «in futuro non si ripetano
fatti del genere». «Rappresento - conti-
nua - il governo israeliano che oggi è
guidato da Sharon, come tre anni fa rap-
presentavo il governo israeliano che era
guidato da Barak con idee e programmi
molto diversi».
Dietro gli slogan anti-Sharon Cohen ve-
de tracce di antisemitismo. «C’è in Euro-

pa sia nell’estrema destra che nell’estre-
ma sinistra un antisemitismo nuovo che
viene nascosto quello che chiamano anti-
sionismo. Anche a Pisa si dicevano anti-
sionisti. Contestavano lo stesso diritto
dello Stato d’Israele a esistere in Me-
dio-Oriente. Invece credo che Israele ab-
bia il diritto di vivere pacificamente a
fianco dei paesi arabi». E il segretario
dell’associane Italia-Israele, Mauro Via-
ni, che era presente giovedì dice di aver
sentito durante la violenta contestazione
chiaramente frasi antisemite. Una
“lettura” che non convince il preside
Massera. «A me è sembrata una contesta-
zione tutta rivolta contro l’attuale gover-
no di Israele, non contro il suo popolo».
La solidarietà di Martini. E proprio ieri
al diplomatico ha scritto una lettera di
solidarietà il presidente della Regione To-

scana Claudio Martini. «Chi impedisce il
libero confronto delle idee - scrive Marti-
ni - non serve a nessuna causa se non a
quella della violenza», e aggiunge che «i
giovani che le hanno impedito di parlare
non appartengono alla tradizione civile e
democratica della Toscana. Il delicatissi-
mo problema della pace in Medio Orien-
te richiede a ciascuno di farsi carco dei
diritti e delle idee dell’altro». Un atto che
Cohen apprezza molto: «Questa Regio-
ne, al di là del suo orientamento politico,
ha sempre tenuto un dialogo aperto con
Israele. Un atteggiamento importante
perché senza dialogo non si comprendo-
no le ragioni dell’altro».
Gli studenti del Casp però non si mostra-
no affatto pentiti. Ritengono la loro
un’azione legittima e rigettano qualsiasi
accusa di antisemitismo. «Abbiamo det-

to - spiega Michele (il cognome non vuo-
le riferirlo ndr)- che quella lezione non si
doveva fare perché non aveva alcuna le-
gittimità. Non si trattava di ascoltare opi-
nioni diverse dalle nostre, ma la voce del
governo Sharon in un momento in cui è
in corso una guerra contro il popolo pale-
stinese. Non era previsto alcun contrad-
dittorio. Perché non è stato invitato an-
che un esponente israeliano contrario al-
le politiche del governo Sharon o un rap-
presentante dell’Autorità nazionale pale-
stinese? Non siamo antisemiti, ma non
tolleriamo che all’Università, a fare lezio-
ne, ci sia il rappresentante diplomatico
del governo Sharon». E tuttavia anche su
Indymedia si trovano commenti di con-
danna (c’è chi scrive di «azione squadri-
sta») a quella violenta contestazione.

Vladimiro Frulletti

Il diplomatico: «Mai mi
era successa una cosa
del genere». Gli studenti
rincarano: «Una lezione
illegittima, rappresenta
Sharon»

Esecuzione in pieno centro: il ragazzo, pregiudicato, avrebbe pagato per il «tradimento» del fratello, da alcuni mesi collaboratore di giustizia

Napoli, ucciso a 17 anni: era il fratello di un pentito

Università negata a un diplomatico israeliano
Pisa, alcuni studenti «antagonisti» bloccano violentemente l’incontro con il rappresentante dell’ambasciata

NAPOLI Una vera e propria esecuzio-
ne in pieno centro a Napoli. L’enne-
sima. La camorra è tornata a spara-
re ieri sera, poco dopo le 22, in via
Salvator Rosa, centrale strada di col-
legamento tra il quartiere collinare
dell' Arenella ed corso Vittorio Ema-
nuele.

La vittima è un ragazzo di dicias-
sette anni, assassinato perché colpe-
vole di un’infamia: essere il fratello
di un pentito, di un uomo che ha
tradito. Salvatore Alvino, pregiudi-
cato, stava rientrando a casa quan-
do sotto al portone è stato raggiun-
to dai sicari che gli hanno sparato
freddo colpendolo due volte: il pri-
mo proiettile l’ha raggiunto alla
schiena e poi, una volta a terra, è
stato finito con un secondo colpo
alla testa per essere sicuri di portare
a compimento l'incarico.

Alvino è stato trovato a pochi
metri dalla stazione del Metrò colli-

nare di Salvator Rosa. Sembra che
fosse a piedi quando sono entrati in
azione i sicari. Dopo l'omicidio, si
sono allontanati su una moto di
grossa cilindrata.

Posti di blocco, controlli e per-
quisizioni sono tutt’ora in corso da
parte dei Carabinieri del nucleo ope-
rativo del comando provinciale e
della compagnia Vomero per risali-
re agli autori dell'omicidio. Albino
aveva precedenti per furto e ricetta-
zione. I carabinieri lo considerano
vicino alla famiglia camorristica dei
Brandi che opera nella zona di Vo-
mero-Avvocata. Le indagini dei ca-
rabinieri non escludono alcuna ipo-
tesi per quanto riguarda il movente.
Il diciassettenne potrebbe aver paga-
to uno sgarro al mondo della mala-
vita. Naturalmente, l'attenzione vie-
ne concentrata sul fratello Franco,
di 33 anni, che da diversi mesi
avrebbe avviato una collaborazione

con la giustizia rivelando quanto di
sua conoscenza in materia di traffi-
co di droga e racket.

Quello della scorsa notte è l’en-
nesimo omicidio di camorra nel na-
poletano dall’inzio dell’anno. Una
guerra tra boss che desta particolare
allarme. «Contro la criminalità or-
ganizzata non possiamo immagina-
re una vittoria immediata ma per
questo non dobbiamo abbassare la
guardia - ha detto il sindaco di Na-
poli, Rosa Iervolino Russo, a margi-
ne della riunione degli amministra-
tori del centrosinistra in svolgimen-
to a Napoli, commentando l'uccisio-
ne del diciassettenne. «Dalle notizie
che ho sembra che si tratti di un
regolamento di conti - ha aggiunto
il primo cittadino - è però inammis-
sibile che si uccida una persona mi-
norenne; per questo la lotta alla ca-
morra deve essere continua, in ma-
niera sempre più incidente». Per il

sindaco è buono il raccordo esisten-
te tra le istituzioni ma certamente,
ha ribadito, non bisogna «abbassare
la guardia in una città come Napoli
che ha una situazione molto variega-
ta, con un grande porto e con note-
voli interessi criminali».

Poco più di quindici giorni fa la
camorra si era scatenata compien-
do quattro omicidi in 24 ore. A rom-
pere la «pax» tra le cosche sono la
ricerca di nuovi equilibri di potere,
e le faide interne agli organigrammi
criminali. In assenza dei boss stori-
ci, assassinati o finiti dietro le sbar-
re, che con carisma e violenza regge-
vano le fila dei clan, le nuove leve
non riescono a trovare i giusti equi-
libri. A questa situazione si aggiun-
ge una spregiudicata «campagna ac-
quisti» che non elimina vecchi ran-
cori e sentimenti di vendetta e che
riguarda personaggi di cosche cadu-
te in disgrazia.

FIRENZE Un gruppo di ricercatori dell’università La
Sapienza di Roma ha messo a punto un metodo
che, usando la risonanza magnetica, per la prima
volta riesce a stabilire con la massima precisione se
un seme è stato geneticamente modificato e in quale
percentuale. L’ha annunciato Mariano Bizzarri del
dipartimento medicina sperimentale de La
Sapienza di Roma, a margine del congresso
internazionale sulle biotecnologie in corso a Villa
Caruso di Lastra a Signa (Firenze) organizzato
dalla Regione Toscana e dall’Associazione «Scienze
e società».
«È un metodo attendibile al cento per cento - ha
detto Bizzarri - grazie al quale si riesce ad ottenere
in tempo reale un vero e proprio codice a barre del
seme. Il sistema che abbiamo messo a punto è stato
pubblicato sulla rivista scientifica americana di
Phyto Chemistry». Del gruppo di ricercatori che con
Bizzarri hanno messo a punto questo nuovo metodo
hanno fatto parte anche Filippo Conti ordinario di
chimica, Aldo Laganà direttore del dipartimento di
chimica e Giuseppe D’Ascenzo rettore dell'
università La Sapienza di Roma.

‘‘

ROMA «Obiettivo da raggiungere è l’annientamento cer-
to del soggetto. Ciò è ottenibile attraverso colpi a punti
vitali. Data la dinamica dell’azione ciò è possibile
anche senza grandi capacità di tiro, in quanto ci si
deve avvicinare quasi a contatto fisico con il soggetto».
È un’altra regola, a cui i militanti delle Br-Pcc
avrebbero dovuto attenersi nel corso dell’agguato al
professor Massimo D’Antona, contenuta in uno dei file
ricavati dagli archivi informatici di Roberto Morandi e
Cinzia Banelli. Nel documento (PDT1LC.DOC),
databile 27 aprile del ‘99 (circa un mese prima
dell’attentato al giurista), «è descritta - si spiega in una
delle ultime informative della Digos allegate alle
trentamila pagine depositate dai pm della capitale -
tutta la dinamica operativa con specifico riguardo ai

seguenti punti: approntamento dei mezzi (furgoni,
ciclomotori, biciclette); distribuzione dei materiali e
della dotazione (radio, batterie, microfoni, auricolari);
dotazione e abbigliamento della “squadra operativa
offensiva” e delle staffette (A-B-C); predisposizione dei
mezzi (auto, furgoni, motocicli e biciclette) per la fase
operativa e per l’allontanamento della “squadra
operativa offensiva” e delle staffette.
Nel testo non vengono tralasciati le modalità
dell’appello via radio, gli orari con indicazione
dell’inizio e della fine dell’operazione, come fare fuoco
sulla vittima, cioè a distanza ravvicinata. Da un altro
file del 15 marzo ‘99 (IPOPMD4.DOC) emerge che
l’omicidio del professor Massimo D’Antona sarebbe
potuto avvenire in cinque luoghi diversi.

ROMA Roma non vuole dimenticare la deportazione
degli ebrei romani dal ghetto, avvenuta il 16 ottobre
del 1943. E lo fa attraverso numerose iniziative cultura-
li, inaugurate in occasione di questo anniversario. A
cominciare dal «Festival di Nuova Consonanza», una
maratona musicale che si svolge nella suggestiva corni-
ce dell’Accademia Americana a Villa Aurelia. Qui, tra
vari concerti, letture e installazioni - tutte incentrate
sul tema della memoria - si esibirà l’ensemble ebraico
Klezroym in Yankele nel ghetto. Al Vittoriano invece,
fino al 30 gennaio, si potrà visitare gratuitamente la
mostra «Dalle leggi antiebraiche alla Soah. Sette anni
di storia italiana 1938-1945» - curata dal Centro di
Documentazione ebraica di Milano - che documenta
la persecuzione degli ebrei italiani nell’arco di quegli
atroci anni. Un ricordo particolare è stato rivolto a
Settimia Spizzichino - unica donna reduce da Au-
schwitz - da parte del regista Giandomenico Curi. Si
chiama «Nata due volte. Storia di Settimia, ebrea
romana» e verrà proiettato lunedì - in anteprima
nazionale - presso l’Archivio di Stato di Roma. Ieri
intanto si è svolta la la «fiaccolata silenziosa», organiz-
zata dalla Comunità di Sant’Egidio e la Comunità
ebraica di Roma. Partita da Santa Maria in Trasteve-
re, la manifestazione si è conclusa in Largo 16 ottobre
1943, accanto alla Sinagoga, con una cerimonia com-
memorativa.

BOLOGNA Li ha guardati in faccia per
pochi istanti, poi ha lasciato l’aula.
Silenziosa e discreta come sempre,
Marina Orlandi, vedova di Marco
Biagi, ieri mattina è stata protagoni-
sta di un piccolo blitz all’udienza pre-
liminare in cui sono comparsi Nadia
Lioce, Marco Mezzasalma e Roberto
Morandi, tre dei sei brigatisti accusa-
ti di aver ucciso suo marito. Forse ha
voluto semplicemente incrociare i lo-
ro sguardi. O forse voleva semplice-
mente assistere all’udienza prelimina-
re ma si è resa conto di non sopporta-
re la presenza dei tre e, in particolare,
di Roberto Morandi: quest’ultimo,
secondo Cinzia Banelli, la prima pen-
tita delle nuove Br, faceva parte del
commando che il 19 marzo 2002 spa-
rò contro Biagi sei colpi di pistola

calibro 9. Compito di Morandi, che
quella sera era armato, sarebbe stato
quello di intervenire se la pistola se-
miautomatica Carl Walther impu-
gnata da Mario Galesi si fosse incep-
pata. Marina Orlandi era stata in au-
la lo scorso 8 ottobre, quando aveva
assistito all’incidente probatorio in
cui erano state aqcusite in videocon-
ferenza le dichiarazioni della pentita
Cinzia Banelli. Quella volta però Lio-
ce, Morandi e Mezzasalma avevano
rinunciato a comparire. Stavolta
c’erano, e la vedova del professore,
anche se per pochi attimi, ha voluto
guardarli in faccia.

Ieri, in circa 45 minuti di esposi-
zione, il Pm di Bologna Paolo Giova-
gnoli ha motivato davanti al Gup Ri-
ta Zaccariello la richiesta di rinvio a

giudizio per cinque brigatisti. Si trat-
ta di Nadia Desdemona Lioce, Rober-
to Morandi, Marco Mezzasalma, Dia-
na Blefari Melazzi e Simone Boccacci-
ni. Cinzia Banelli, la pentita delle Br,
verrà infatti giudicata con rito abbre-
viato il 15 e il 16 febbraio prossimi.
Giovagnoli ha ribadito, fra l’altro, co-
me secondo gli investigatori Simone
Boccaccini sia il “compagno Carlo”
citato negli interrogatori di Cinzia
Banelli: questa pare la posizione più
in bilico, poiché la pentita non ha
mai identificato Boccaccini con il bri-
gatista Carlo, affermando sempre di
non conoscerne l’identità. La Procu-
ra però ha sempre sostenuto di aver
raccolto prove sufficienti contro Boc-
caccini. Nel suo intervento il Pm ha
anche ribadito che la mole di docu-

menti recuperata dai file dei pc dei
brigatisti non cambia di molto la lo-
ro posizione. Dopo il Pm hanno par-
lato i legali di parte civile: l’avvocato
Guido Magnisi, che rappresenta la
vedova, i figli e il padre di Marco
Biagi; l’avvocato Odoardo Ascari,
per l’Università di Modena, dove Bia-
gi insegnava; l’avvocato Mario Zito,
in rappresentanza dell’Avvocatura
dello Stato. In chiusura ha preso la
parola Attilio Baccioli, difensore di
Nadia Desdemona Lioce e Roberto
Morandi. Prima di essere riportati in
carcere i brigatisti hanno consegnato
all’avvocato Baccioli un comunicato
in cui affermano di non riconoscere
«i tribunali dello stato borghese». Na-
dia Lioce ha alzato il pugno chiuso
davanti alle telecamere.

Bologna, chiesto il rinvio a giudizio per cinque brigatisti: Lioce, Morandi, Mezzasalma, Blefari Melazzi e Boccaccini. E Nadia Desdemona alza il pugno davanti alle telecamere

La vedova Biagi guarda in faccia i killer del marito. E poi se ne va

Ogm, scoperto un metodo
per determinare se i semi
sono geneticamente modificati

L’omicidio D’Antona nei «Banelli - files»: «Annientamento certo, bisogna colpire i punti vitali»

Roma, la deportazione dal ghetto
Festival, concerti e una fiaccolata
per ricordare il 16 ottobre 1943

Il cortile della facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Pisa

Il luogo dell'omicidio di Salvatore Albino Ciro Fusco/Ansa
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Marzio Tristano

GELA Intere palazzine senza intona-
co, mattoni rossi scrostati, casermo-
ni popolari inesistenti sulle mappe
urbanistiche eppure massicci, soli-
di, a presidiare interi quartieri degra-
dati e quasi totalmente fuorilegge:
da Settefarine all'augurale rione Ri-
nascimento. Do-
ve finisce l'Italia
c’è Gela, profon-
do sud della Sici-
lia, costruita fuo-
ri da ogni nor-
ma urbanistica e
sono i numeri,
per certi versi
sorprendenti,
ad incollare alla
cittadina l'eti-
chetta di capita-
le dell'abusivi-
smo italiano, e
probabilmente
europeo: 17.367
domande di con-
dono edilizio
presentate nei
tre condoni
(dell'85, del '94
e quest'ultimo)
su 77 mila abi-
tanti (una ogni
quattro), 2.088
concessioni edili-
zie rilasciate
dall'88 ad oggi,
920 ordinanze
di demolizione,
nessuna delle
quali eseguita,
l'80 per cento de-
gli immobili nei
quartieri perife-
rici fuorilegge.
Si calcolano in
oltre 20000 i va-
ni tuttora abusi-
vi.
Cemento, sì.
Mentre al Sena-
to la parola d'or-
dine del Polo è
‘sanare’ e la leg-
ge delega in ma-
teria di ambien-
te ne è un elo-
quente esempio,
a Gela i boatos parlamentari giungo-
no attutiti dall'istancabile rumore
degli impastatori di cemento, di
nuovo in movimento, giorno e not-
te, richiamati dalla sanatoria in arri-
vo: abusivi per scelta, per necessità,
per vocazione, o semplicemente per-
ché il cemento 'fai da te', senza rego-
le, è da sempre la via maestra alla
costruzione della casa i gelesi non

demordono e tornano all'attacco an-
che dopo essere stati denunciati
una, due o tre volte. Spesso violan-
do i sigilli apposti da una polizia
giudiziaria che ormai crede di lotta-
re contro i mulini a vento e che ogni
volta ricomincia da capo: sono 51 le
violazioni di sigilli rilevate nei primi
nove mesi del 2004, numeri anch'es-
si in crescendo, visto che erano 38

nel 2003 e 19 nel 2002.
Anche sul versante giudiziario

le cifre sono impressionanti: nei pri-
mi nove mesi del 2004 141 persone
sono state segnalate alla magistratu-
ra, dodici ogni mese, quasi una ogni
due giorni; ed dato, già superiore
all'intero 2003, conferma la crescita
del fenomeno.
Burocrazia.Pensano, gli abusivi, e in

passato non sbagliavano, che l'offen-
siva dello Stato si limiterà alla buro-
crazia delle carte fermandosi sulla
soglia delle demolizioni, negate dal-
la catena di solidarietà antistatale e,
spesso, anche dalle pressioni mafio-
se: venti gare di appalto bandite dal
comune sono andate deserte, un'im-
presa disposta a demolire per conto
dello Stato ciò che è stato abusiva-

mente costruito non si trova nean-
che pagandola più che bene.

Così, per contrastare «mattone
selvaggip» ed un devastante svilup-
po urbanistico senza regole, procu-
ra e comune hanno stretto un patto
'istituzionale' non scritto: la procura
ha «inventato», unico caso in Italia,
l'applicazione della sorveglianza spe-
ciale per chi viola i sigilli della magi-

stratura, costret-
to a firmare mat-
tina e sera un re-
gistro in com-
missariato, il co-
mune ha annun-
ciato tempi duri
per le 65 impre-
se iscritte all'al-
bo degli appalti
comunali: se ri-
fiuteranno di de-
molire i manu-
fatti abusivi sa-

ranno cancellate dall'albo.
Niente più appalti dello Stato a

chi si rifuta di agire per conto dello
Stato, è il ragionamento, semplice e
lineare, di Rosario Crocetta, Comu-
nisti Italiani, sindaco di frontiera
nella città più abusiva d'Italia. Un
patto estremo di legalità tra i due
presidi dello Stato «necessario - so-
stiene il procuratore Angelo Ventu-
ra - per bloccare e scoraggiare chi
trasgredisce in maniera reiterata».
Casa per casa. Crocetta le ha tenta-
te tutte: ha spedito i vigili urbani, 24
ore su 24, a presidiare i budelli e le
aree della periferia a caccia di cantie-
ri edili, ha inviato i vigili casa per
casa a notificare le contestazioni e
ad applicare i sigilli, con un'ordinan-
za ha giocato la carta della cancella-
zione delle imprese per far partire le
demolizioni.

Ora dice: «I tempi sono troppo
lunghi, dalla contestazione alla de-
molizione passa piu' di un anno, e
nel frattempo chi ha costruito, gra-
zie a lentezze, dimenticanze o com-
plicita', completa ed occupa l'immo-
bile. Che diventa più difficile da ab-
battere. Le sanatorie concepite dal
governo, poi, aggravano ulterior-
mente la situazione: pensate esclusi-
vamente in termini fiscali, di produ-
zione di reddito, non tengono con-
to della situazione ambientale e terri-
toriale. Ma velocità e severità resta-
no le armi migliori: dalla scoperta
dal abuso alla sua demolizione non
deve passare più d'un mese, ricorsi
compresi. E senza temere di mostra-
re la faccia severa dello Stato: posto
agli arresti domiciliari, un abusivo
romano ha indicato come residenza
la sua casa, naturalmente abusiva. E
il magistrato non ha esitato a spedir-
lo a Regina Coeli».

Gela, capitale italiana del mattone selvaggio
Su 77mila abitanti sono 17mila le richieste di sanatoria. E l’80% della periferia è fuorilegge

Il sindaco Crocetta è in prima linea: ha ideato
un patto con la procura che prevede
la cancellazione dall’albo delle imprese
che si rifiutano di demolire gli edifici abusivi

abusi di Sicilia

Palermo - Catania

· VALLE DEI TEMPLI Nella zona archeologica di
Agrigento oltre 57600 case abusive e scheletri
abbandonati minano una delle zone archeologi-
che più importanti d’Italia.

· STROMBOLI Il cimitero di Stromboli, situato in
un belvedere mozzafiato sull’azzurro del Mediter-
raneo, è sempre stato una delle mete turistiche
più visitate delle isole Eolie. Oggi il cimitero appa-
re gravemente deturpato da un intervento di am-
pliamento: loculi in cemento nascondono la vista
del mare.

· VILLAGGIO SINDONA Dodici scheletri edilizi nel-
la zona più pregiata della riserva naturale in un
area di proprietà comunale e vincolata paesistica-
mente. Dopo fasi alterne giudiziarie e amministra-
tive il Consiglio comunale ha chiesto la demolizio-
ne.

· PIZZO SELLA Oltre 350 concessioni edilizie, di
cui 159 per case già realizzate, su un area vincola-
ta idrogeologicamente e paesisticamente e desti-
nata a verde agricolo. L’operazione in odor di
mafia è stata sanzionata e bloccata dalla magistra-
tura.

· MILAZZO Palazzoni eretti in via del Marinaio d’Ita-
lia e quelli di color verde siti in via Tukery deturpa-
no il litorale di ponente.

· CALA DEI TURCHI Complesso alberghiero sulla
costa (15.000 metri cubi) realizzato nella fascia
costiera protetta di Realmonte.
(fonte: Italia Nostra)

AMBIENTE a pezzi

Ghiaccio e neve
d’inverno, fuoco
e fiamme d’estate,
interruzioni continue
e troppi, troppi
morti...

«Shadow tool»: è il
pedaggio-ombra che
il governo vuol far
pagare sulle strade...
vedete un po’ com’è
questa qui

Interi palazzi senza intonaco, casermoni
giganteschi completamente fuori dalla legge:

il governo vota la sanatoria, e nella città siciliana
gli impastatori di cemento si scatenano

‘‘‘‘

Fiamme, interruzioni e niente segnaletica: volete pagare per quest’autostrada?

Litorali deturpati dai «mostri»
e scheletri di cemento nei parchi

Alessio Gervasi

PALERMO Shadow tool. È un pensiero
fisso. Con la testa fra i pensieri guido,
comodo, col sedile vicino il volante e la
cintura di sicurezza allacciata, il sole bas-
so alle spalle e la lancetta fissa sui tremi-
laottocento giri: sto andando a cento-
trenta chilometri all'ora.

Centotrenta chilometri all'ora è
una bella velocità (tenendo da conto
anche l'attuale codice e le idee da For-
mula Uno di Lunardi) per godersi il
viaggio in un assolato pomeriggio d'au-
tunno. E in autostrada non c'è nemme-
no granché di traffico. Il primo intoppo
però arriva con le propaggini della città
ancora vispe: code e rallentamenti die-
tro il curvone di Villabate, con gli auto-
mobilisti sorpresi che inchiodano alla
cieca sull'asfalto nerissimo e rigorosa-
mante privo di una qualsiasi segnaletica
orizzontale ma col brecciolino che sot-
to l'auto morde i copertoni e salta sulla
carrozzeria. Pazienza ci vuole. Nervi sal-
di e riflessi da pilota.

Lavori in corso. È più di un'estate
che da queste parti ci sono lavori in
corso, con pericolosi restringimenti di
carreggiata mentre gli uomini Anas pas-
seggiano a torso nudo (il sole siciliano
certo è implacabile) nella corsia off-li-
mits agli utenti: code e imprecazioni
inseguono il vento. Ogni tanto qualcu-
no ci resta secco (l'ultima volta è acca-
duto una sessantina di chilometri più
avanti dove cominciano i temuti viadot-
ti), ché gli operai lavorano in condizio-
ni di grande pericolo e le procedure di
sicurezza restano spesso sulla carta.

Siamo sulla Palermo - Catania, che
si snoda per 200 tormentati chilometri
e forse è l'autostrada più importante
dell'Isola, o almeno è l'unica che la ta-
glia in due come un cocomero, metten-
do in comunicazione le due città più
grandi: Palermo e Catania. Ma per rag-
giungere la città dei Malavoglia, dopo
una cinquantina di chilometri pianeg-
gianti (e zeppi d'interruzioni manco a
farlo apposta), l'autostrada s'inerpica e
si fa stretta per scavalcare il massiccio

montuoso delle Madonie e poi balza
fino ai mille metri di Enna (il capoluo-
go più alto dello stivale), infine si allar-
ga e si addolcisce negli ultimi chilome-
tri passando in mezzo ai campi coltivati
della Piana di Catania. Un'autostrada
che ha all'incirca quarant'anni e nacque
(come tutte le altre arterie d'Italia, ch'è
un Paese dove la merce viaggia perlopiù
su gomma) per dare un impulso all'eco-
nomia al ralenty della Trinacria. E sono
stati quarant'anni di camion e di sudo-
re e di vacanze. Quarant'anni d'inciden-
ti, spesso mortali, e di rallentamenti a
ogni curva, a ogni dosso e di eterni
lavori in corso.

Epperò, almeno, sono stati quarant'
anni gratis. Finora.

Oggi c'è aria di cambiamento e il
governo Berlusconi ha avuto la bella
pensata di tassare quelle strade e auto-
strade che, per un verso o per un altro,
finora l'hanno fatta franca. Ma il mini-
stro Siniscalco precisa e parla di shadow
tool, ossia pedaggio ombra... e che cos'è
questo benedetto pedaggio ombra nes-
suno l'ha mica capito.

Comunque la Palermo - Catania,
insieme alla Palermo - Mazara del Vallo
e alla Palermo - Punta Raisi, oltre che
alla Catania - Siracusa (a futura memo-
ria visto che ancora s'ha da fare...), rap-
presenta il tributo che i siciliani sono
chiamati a versare per poter continuare
a girare.

Shadow tool. Torniamo al volante e
Termini Imerese (una città Fiat, ironia
della sorte) ci riserva un'altra sorpresa:
giusto prima della galleria ecco un'altra

interruzione, e questa volta tosta, tanto
che chi da Termini volesse raggiungere
Palermo trova lo svincolo sbarrato: de-
ve prima andare in direzione Catania
per alcuni chilometri e poi rientrare
dall'agglomerato industriale (si passa
dallo stabilimento Fiat e potrebbe esse-
re una scoperta del marketing in un
momento di crisi...) e finalmente im-
mettersi sulla corsia per il capoluogo e
affrontare una galleria a doppio senso
di circolazione che immette su un ven-
toso viadotto. Più chilometri e più peri-
coli, più tempo e più benzina. Niente
male. E Palermo dista solamente 30 chi-
lometri.

Niente segnaletica. Ma la fortuna
è amica (almeno in questo tratto e in
direzione Catania...) e dunque a parte i
cambi di corsia - senza raccapezzarcisi
tanto per la continua mancanza di se-
gnaletica orizzontale, che si trova di tan-
to in tanto, quasi con un effetto ran-
dom - il viaggio prosegue. Si scollina e
una discreta discesa porta al bivio Mes-
sina-Catania ed ecco la seconda sorpre-
sa della giornata: lo svincolo per Messi-
na è chiuso, ma solo in andata però,
forse per compensare la chiusura prece-
dente dello svincolo di Termini nell'al-
tro senso di marcia.

A questo punto ci sono due possibi-
lità per l'automobilista che non si vuole
arrendere a una rete viaria da terzo
mondo (ma non è che le ferrovie da
queste parti siano messe tanto meglio)
e che vuol raggiungere Messina: conti-
nuare per Catania e poi da qui prendere
l'autostrada per la città dello Stretto (e

così sono circa 300 chilometri al posto
dei poco più dei 200 previsti) oppure
uscire a due passi dall'interruzione, a
Buonfornello, e avventurarsi sulla stata-
le 113 che, passando per Cefalù e un
nugolo di paeselli che si susseguono sul-
la litoranea per quasi cinquanta chilo-
metri alla fine si rinnesta sull'autostra-
da per Messina per gli ultimi 100 chilo-
metri, già a pagamento e dunque fruibi-
li senza eccessive avventure. Ma questo
"buco" per Messina fa parte dei pro-
grammi di governo e dei proclami del
viceministro Miccichè che non perde
occasione per spandere ottimismo a pie-
ne mani dichiarando che entro dicem-
bre di quest'anno l'eterna incompiuta
della Palermo-Messina sarà compiuta.
Vedremo.

Nelle more continuiamo per Cata-
nia. E la musica è sempre la stessa. An-
zi, cominciano i viadotti e l'autostrada
è sempre più scassata. Scillato, Tre Mon-
zelli, Resuttano, Ponte Cinque Archi,
sono nomi che suonano sinistramente
familiari agli automobilisti che percor-
rono l'A/19: ghiaccio e neve d'inverno
qui sono la regola, con i mezzi che sban-
dano paurosamente a parecchi centina-
ia di metri di altezza e con l'incubo
(purtroppo a volte realtà) di volar giù.
Un'autostrada da tregenda che tra le
Madonie ed Enna buca le montagne
con gallerie mal illuminate o con l'im-
pianto elettrico ancora da collaudare.

Fiamme e fumo. E se d'inverno lo
spauracchio è il gelo, d'estate la regola
vuole incendi vastissimi, appena la stra-
da spiana un po' fra le colline, com'è
capitato a fine luglio scorso (ma anche
nell'agosto del 2003) con l'autostrada
bloccata per più di tre ore, fra gli svinco-
li di Enna e Mulinello.

Fiamme, fumo e maxitampona-
menti sono spesso gli ingredienti che
condiscono il viaggio anche una trenti-
na di chilometri più avanti, fra Agira e
Catenanuova. E sulla Palermo-Catania
i feriti non si contano più. Anche i mor-
ti purtroppo. Per un'importante auto-
strada siciliana abbandonata al suo de-
stino e che adesso ci vogliono pure far
pagare. Shadow tool o meno.

Foto di Fabrizio
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Nel 2003 CIAL (Consorzio Imballaggi Alluminio), con la collabora-
zione di 4.000 comuni e 39 milioni di italiani impegnati nella rac-
colta differenziata, ha recuperato 33.300 tonnellate di imballaggi
usati di alluminio, pari ad oltre il 51% della quantità oggi circolante
nel nostro Paese.

Lattine, bombolette spray, tubetti, contenitori per alimenti e foglio in
alluminio saranno poi riciclati (con tecnologie all’avanguardia e ri-
sparmiando fino al 95% di energia sul processo tradizionale) in altri
oggetti di uso quotidiano, che potranno a loro volta trasformarsi in
qualcos’altro: perché l’alluminio – riciclabile al 100% – è sempre
pronto, per natura, a nuove imprese.
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Alluminio: riciclabile all’infinito.

www.cial.itAlluminio: un’avventura che non finisce mai.



MILANO Il ministero dell'Economia stima di ricavare dalla
vendita della terza tranche dell'Enel 6.533,8 milioni di euro, al
netto delle commissioni al consorzio di collocamento. È quan-
to emerge dall'avviso integrativo del prospetto informativo
depositato in Consob.

L'Offerta di azioni Enel che prende il via domani è la più
grande operazione di collocamento azionario al mondo nel
2004 e la più grande operazione in Italia dal 1999. Il quantitati-
vo offerta globale è pari a 1 miliardo di azioni oltre a 150
milioni di azioni per eventuale «Green Shoe». Nell'ambito
dell'offerta globale, un minimo di 200 milioni di azioni saran-
no riservate al pubblico dei risparmiatori che le potrà sotto-
scrivere, nella settimana da lunedì 18 ottobre dalle ore 9,00 a
venerdì 22 ottobre 2004 alle ore 16,30, presso circa 35.000
sportelli bancari e uffici postali in tutta Italia. Il lotto minimo

di azioni sottoscrivibile è pari a 600 azioni o a suoi multipli. Il
prezzo massimo, indicato ieri sera dal ministero dell'econo-
mia, è pari a 6,64 euro per azione; per ogni lotto minimo
l'investimento massimo sarà di 3.984 euro.

Per il pubblico dei risparmiatori sono previsti particolari
«benefit»: un incentivo (bonus share) del 5%, mediante attri-
buzione gratuita di 5 azioni ogni 100 possedute, a chi sottoscri-
ve le azioni e le detiene per almeno 12 mesi; un incentivo
(bonus share) dell'8%, mediante attribuzione gratuita di 8
azioni ogni 100 possedute, ai dipendenti Enel che sottoscrivo-
no le azioni e le detengono per almeno 12 mesi; un incentivo
(bonus share) dell' 8%, mediante attribuzione gratuita di 8
azioni ogni 100 possedute, ai sottoscrittori di azioni Enel che
avevano già sottoscritto le azioni Enel nel 1999 e che ne
detengono ancora almeno 250.

MILANO Alitalia prevede di chiudere l'esercizio 2004 «con una
perdita ante imposte e partite straordinarie non dissimile,
nella sostanza, da quella registrata nel 2003, pari a circa 515
mln di euro», come afferma una lunga nota della compagnia
aerea, diffusa in ottemperanza ai regolamenti Consob.

Ma un peggioramento è invece previsto a livello di risulta-
to netto, sul quale peserà la partita straordinaria di 289 milioni
di euro relativi agli oneri connessi alla gestione degli esuberi
previsti dal piano industriale 2005-2005. Un onere già eviden-
ziato nella semestrale, con un risultato netto consolidato in
rosso per 620 milioni di euro, in peggioramento di 305 milioni
rispetto al risultato negativo di 315 milioni dello scorso anno.
Tale variazione, spiega infatti l'Alitalia, è principalmente impu-
tabile ad un incremento degli oneri straordinari generato
dall'«appostamento» di 289 milioni di euro.

Nella nota, Alitalia ricorda anche che dopo la cessione a
Fintecna del 49% di Alitalia Service, la società in cui confluiran-
no le attività complementari al volo, deconsoliderà dal proprio
bilancio la partecipazione in virtù di accordi con il nuovo
socio.

Intanto, una prima tranche del prestito ponte (400 milioni
di euro complessivi) verrà erogata entro la fine del mese.
Alitalia ricorda che «l'apertura di credito è finalizzata alla co-
pertura dei fabbisogni di cassa previsti nel periodo di bassa
stagione (ottobre 2004 - marzo 2005 circa) e nelle more dell'an-
nunciata operazione di ricapitalizzazione della società». Il grup-
po sottolinea anche che «il contratto prevede la possibilità, con
limitati tempi di preavviso (2-3 giorni lavorativi), di richiede-
re, anche in più tranche, erogazioni per importi minimi di 10
milioni di euro fino ad un massimo di 400 milioni».

La Finanziaria ormai non c’è più
Sono saltati tutti i conti di Siniscalco. Ora si vuole colpire l’assistenza sanitaria

Bianca Di Giovanni

ROMA Silvio Berlusconi promette 12
miliardi da elargire a famiglie e impre-
se. Olè. Ma è più importante quello
che non dice al popolo e agli alleati del
Polo. Per esempio che la manovra
2005 sta «evaporando» sotto i colpi
della sua propaganda e nel 2004 le cas-
se sono sempre più vuote: mancano
all’appello almeno 5 miliardi per chiu-
dere l’anno al 2,9% preventivato. Per
l’anno prossimo sono stati già «cencel-
lati» dal premier quasi 4 miliardi, e
altri 2 dei 24 previsti sono di difficile
realizzazione. O si vuole uscire dal-
l’Ue, o si spera in un condono. Lo si
capirà in Parlamento, dove martedì ini-
zierà l’esame in commissione della ma-
novra, ed entro giovedì si presenteran-
no gli emendamenti. Tornando al
provvedimento parallelo per lo svilup-
po (si fa per dire) almeno 6 di quei 12
miliardi dovranno essere ricavati da ta-
gli di spesa per finanziare gli sgravi
fiscali. Gli altri 6 destinati agli incentivi
alle imprese deriveranno dai risparmi
postali gestiti dalla Cassa Spa, cioè ver-
ranno dalle nostre tasche. Per limitare
la spesa già tutti pensano alla sanità,
che, detto per inciso, è già stata falcidia-
ta con un taglio secco di circa 4 miliar-
di di euro (parola di Corte dei Conti e
Antonio Fazio) mascherato dalla favo-
la del 2%, quella golden rule che stando

alle assicurazioni dello stesso premier
non doveva valere proprio per l’assi-
stenza alla salute. E invece, guarda
guarda, vale.
Il centro-destra fa già pagare i ticket
Per coprire i «favolosi» tagli fiscali an-
che Mario Baldassarri pensa alla sanità
e parla di sprechi nella spesa farmaceu-
tica, proponendo confezioni mono-do-
se per le medicine (che costerebbero di
più, sigh!). Anche il viceministro targa-
to An «dimentica» di dire qualcosa di
«fastidioso» in proposito. Cioè che tut-
te le Regioni di centro-destra fanno già
pagare i ticket farmaceutici. L’inciden-
za dei ticket sull’intera spesa sanitaria è
maggiore in Lombardia, Piemonte, Li-
guria e Puglia, dove si arriva a 5,5 euro
per ricetta. Livelli più leggeri in Cala-
bria, Sicilia e Veneto, seguite da Lazio,
Molise e Alto Adige. Il resto (cioè il
centro-sinistra) non ha messo le mani
nelle tasche dei cittadini, per dirla con
il premier. Ma ora? «Hanno provato a
farci inserire i ticket e non ci sono riu-
sciti - dichiara Vasco Errani, governa-

tore dell’Emilia Romagna - Adesso vo-
gliono obbligarci ad alzare le tasse. Ma
il nostro impegno è non alzarle. Speria-
mo di mantenerlo».
I «buchi» del 2004
La Corte dei Conti nutre forti perplessi-
tà sulle dinamiche di quest’anno. Dalla
manovra bis varata a luglio si sono
realizzati (forse) solo 5,5 miliardi, a
fronte dei 7 richiesti. Dunque, entro
dicembre si dovranno attivare quelle
misure (taglia-spese) per reperire la ci-
fra mancante. Ma non basta. La Corte
esprime «perplessità sulla realizzabilità
piena degli effetti attesi», soprattutto
per la natura dei tagli ai ministeri. Al-
tra incognita, quel condono edilizio ap-
provato soltanto da cinque regioni,
ma con condizioni molto più stringen-
ti di quelle immaginate da Giulio Tre-
monti. Risultato: non si vedranno i 3
miliardi attesi. Infine, c’è da aspettarsi
un flop nelle entrate di dicembre. nello
stesso mese dell’anno scorso, infatti, le
casse furono riempite sia dai versamen-
ti per le sanatorie fiscali, sia dagli antici-

pi richiesti alle banche, che quest’anno
verranno a mancare. A meno che non
si prepari un altroi decreto di fine an-
no.
Dubbi sul 2%
Se non si sa come si chiude il 2004,
sembra molto difficile stabilire che nel
2005 si potrà spendere il 2% in più del
consuntivo di quest’anno. E non solo.
L’applicazione di questa regola sembra
tanto complessa dal punto di vista legi-
slativo e pratico, che lo stesso governa-
tore della Banca d’Italia ha proposto
un’alta commissione che ne monitoriz-
zi l’efficacia. Sta di fatto che finora il
Ragioniere dello Stato Vittorio Grilli
ha fornito dettagli sul «taglio» di spesa
(è lui stesso a chiamarli così) solo per i
ministeri (1,9 miliardi). E gli altri 7,5?
Quattro miliardi sono «a carico» della
spesa sanitaria e il resto dovrebbe deri-
vare dai minori trasferimenti ai Comu-
ni. Sembra tuttavia sovrastimato di al-
meno due miliardi il risparmio indica-
to.
«Saltano» gli studi di settore?
Se Berlusconi farà quello che ha pro-
messo, cioè non aumentare le tasse
agli autonomi, «saltano» dai conti del-
la Finanziaria i 3,8 miliardi attesi dalla
revisione degli studi di settore combi-
nata con il concordato preventivo. Se-
condo il premier dovrebbe «scompari-
re» anche la revisione degli estimi, ov-
vero in termini di gettito 123 milioni
di euro.

DA ENEL3 UN INCASSO DI 6,5 MILIARDI DI EURO ALITALIA, NEL 2004 PEGGIORA IL RISULTATO NETTO

Vladimiro Frulletti

FIRENZE Sarà difficile, a questo punto, trovare qualcuno di-
sposto a spendere una parola positiva sulla manovra finanzia-
ria di Berlusconi. Anche le piccole e medie imprese di Confin-
dustria, riunite a Prato per il loro VI forum internazionale,
sono assolutamente critiche sui conti ipotizzati dal ministro
dell’economia Siniscalco. Anzi, in maggioranza si sentono
penalizzati. Il sondaggio effettuato tra i 300 imprenditori

seduti in platea ad ascoltare il ministro Luigi Stanca e il
sottosegretario Antonio Baldassarre rivela che quasi il 51%
degli intervistati ritiene che la Finanziaria li penalizzerà. Solo
il 15,5% dei piccoli imprenditori pensa che l’azione del gover-
no li avvantaggi, mentre il restante 33,6% si dice indifferente.
E che fra gli imprenditori vi sia assai di più di una semplice
impressione negativa nei confronti del governo lo testimonia
anche il modo con cui il sottosegretario Baldassarre ha riget-
tato immediatamente la proposta che aveva fatto ieri dal
palco di Prato il presidente di Confindustria Luca Cordero di
Montezemolo. Montezemolo aveva ipotizzato uno scambio
fra riduzione degli incentivi e abbassamento dell’Irap. Idea
che il viceministro all’economia giudica «impraticabile e
scorretta». Insomma sembra che imprese e governo parlino
due lingue diverse. Fanno fatica a capirsi (è di ieri lo scontro
Montezemolo-Maroni) e quando ci riescono sono su posizio-
ni diametralmente opposte. Su quasi tutti gli argomenti.
Così, che fra imprese e destra l’idillio sia finito, lo si capisce

anche dal giudizio negativo che a Prato emerge sulla riforma
della Costituzione approvata venerdì dalla Camera. In parti-
colare sul federalismo. Già nel pomeriggio di ieri l’altro il
presidente di Confindustria aveva parlato di riforme che
«lasciano clamorosamente perplessi gli imprenditori». E ieri
i suoi iscritti hanno confermato. Per il 37% degli imprendito-
ri, infatti, il cammino verso il federalismo ha avuto effetti
negativi sulle piccole e medie imprese: più tasse, più burocra-
zia, caos normativo. E il 42% afferma comunque che la
riforma, bene che vada, «non ha alcun impatto» sullo svilup-
po delle imprese più piccole. Solo il 15,2% è convinto che
con la riforma federalista ci sarà «maggiore attenzione ai
problemi delle piccole e medie imprese». E tuttavia se gli
viene chiesto se hanno tratto vantaggi in questi anni dal
decentramento risponde positivamente il 25,7%, riferendosi
alla maggiore autonomia di spesa di enti locali e Regioni,
mentre, per il 20% determinante è stata la Legge Bassanini.
Scelte fatte dai governi dell’Ulivo.

La regola del tetto
del 2% per l’aumento
delle spese
appare sempre più
di difficile
attuazione

Le casse dello Stato
sono sempre più
vuote e già per
il 2004 mancano
all’appello almeno
5 miliardi

Il nodo della riforma
della struttura dei contratti
Angeletti annuncia
la presentazione
di una proposta
di mediazione

Al centro del confronto
la ricerca di un’intesa
sulle priorità
da portare al tavolo
con la controparte
imprenditoriale

‘‘‘‘

‘‘‘‘

La piccola impresa
non si fida del governo

Dopo il rinvio dell’appuntamento con il presidente di Confindustria, i tre segretari generali di Cgil, Cisl e Uil domani si vedranno per definire un percorso comune

I sindacati tornano a incontrarsi (senza Montezemolo)
MILANO Cgil, Cisl e Uil tornano da domani a
discutere. Dopo il nuovo rinvio del tavolo
della concertazione con Confindustria, i sin-
dacati confederali hanno l’urgente necessità
di chiarire tra loro un percorso comune da
proporre ai dirigenti degli industriali. Infatti
dopo la falsa partenza dell’estate scorso, quan-
do il segretario generale della Cgil, Guglielmo
Epifani, decise di interrompere la discussione
perché il documento di lavoro proposto allo-
ra dal vicepresidente di Confindustria Alber-
to Bombassei conteneva un capitolo sulla ri-
forma degli assetti dei contratti di lavoro che
non era mai comparso nell’agenda sindacale.

Quell’episodio, però aveva aperto una cre-
pa nei rapporti tra le tre confederazioni, che
adesso - passo dopo passo - i segretari Epifa-
ni, Pezzotta e Angeletti stanno ricucendo cer-
cando un’intesa sulle priorità da sottoporre a
Montezemolo e Bombassei. Il nodo da scio-
gliere, all’interno dei vertici delle organizza-
zioni sindacali, resta quello della struttura dei
contratti, basati sull’impianto creato con l’ac-
cordo del luglio 1993. «Sulla riforma del mo-
dello contrattuale serve un patto tra Cgil, Cisl
e Uil. Un “affidamento” a che il problema

debba essere affrontato a stretto giro di posta
- spiega il leader della Uil. Luigi Angeletti,alla
vigilia dell’incontro con Epifani e Pezzotta -
l'alternativa è andare avanti, in un clima di
sospetti e di rapporti avvelenati fino a che
ognuno non andrà per la propria strada».

E al confronto di domani, che probabil-
mente non si svolgerà in una sede sindacale,
la Uil si appresta a presentare una proposta di
mediazione per cercare di sciogliere quello
che ormai appare il nodo dei nodi, la riforma
del modello contrattuale e la trattativa da av-

viare con Confindustria. «Proporrò operativa-
mente di coniugare la necessità di un confron-
to serrato tra di noi e di un confronto con
Confindustria - spiega Angeletti, che evita di
entrare nel dettaglio della sua proposta - cre-
do che ci siano più del 50% di probabilità che
venga accettata».

Sarà una riunione importante, quella di
domani, come confermano le parole del segre-
tario della Uil: «Il rischio che ognuno scelga
di andare per la propria strada è altissimo. Gli
indizi già ci sono tutti. Ma credo nessuno sia

in condizione di correre a cuor leggero verso
una situazione di divaricazione sindacale. E
di conseguenza prima di abbandonare la par-
tita ci penseremo a lungo».

Le posizioni di Cgil, Cisl e Uil sulla rifor-
ma non sono cambiate nell'ultimo mese, ma
a peggiorare è l'emergenza economica e la
consapevolezza di non poter restare ai margi-
ni di una discussione sul futuro del paese.
Questioni che, ovviamente, rappresentano
un forte collante per l’unità sindacale su tutti
gli altri temi. Proprio per questo, in più occa-
sione, il leader della Cgil Guglielmo Epifani
ha ribadito che di fronte a uno scenario così
preoccupante il dibattito sui modelli contrat-
tuali è tutt’altro che una prioprità.

Ieri, comunque, anche il segretario della
Cisl, Savino Pezzotta ha parlato dell’appunta-
mento di domani: «Sono stato io a chiedere
un incontro ai segretari generali di Cgil e Uil
perché c'è bisogno di un chiarimento su una
serie di questioni per capire come andare
avanti - ha detto laconicamente - non faccio
previsioni e la mia posizione, che esporrò
lunedì ad Epifani e Angeletti, è nota».

gp.r.

L’assistenza sanitaria resta sempre tra gli obiettivi da colpire  Foto di Franco Silvi/Ansa
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«Restare al lavoro, scelta di convenienza». Per chi? viene subito
da chiedersi. È lo slogan di chiusura dello spot trasmesso dalla
Rai sul «Superbonus», l'incentivo per restare al lavoro inserito
nella riforma delle pensioni voluta dal governo Berlusconi. Con-
veniente di certo lo è per lo Stato, che si evita di erogare le
meritate pensioni e gioca sulle aspettative di vita dei lavoratori.
Ma questo, nello spot, ovviamente non c’è.
Per 52 secondi, mentre in sottofondo una voce fuori campo
spiega i vantaggi dell’offerta del governo e come fare per ottener-
li, il filmato gioca invece su un grande classico dell’iconografia
della vita dopo il lavoro: le bocce. Poteva bastare una citazione
del grande Ugo Tognazzi in “Romanzo popolare”, ma evidente-
mente chi ha ricevuto l’incarico di realizzare lo spot ha voluto
adeguarsi alle atmosfere televisive più care al Grande Comunica-
tore.
Compare subito, in primo piano, una boccia, e si vede una mano
che la lucida con un panno. Poi il campo si allarga e allora arriva
il protagonista, un signore brizzolato di bell’aspetto che finito di
pulirla appoggia la sua boccia su una grande scrivania, piena di
carte con grafici e tabelle, dove troneggia un computer. Insom-
ma, sembra l’ufficio di un dirigente o di un libero professionista,
non certo quello di un impiegato e men che meno una catena di
montaggio o una fonderia (dove chi suda una vita non vede l’ora
di andarsene in pensione). Ebbene quello sarebbe “il lavoratore”
che rinuncia ad andare in pensione. Anche perché il messaggio è
chiaro: dopo il lavoro nella vita delle persone non c’è più niente.
Soltanto il gioco delle bocce.

NOVA SURGELATI

Cig per 73 dipendenti
Preludio alla chiusura
Cassa integrazione in arrivo anche per i
dipendenti della Nova Surgelati di Grottammare
(Ascoli Piceno), stabilimento di trasformazione
del pesce del Gruppo Arena. Cig straordinaria
per 73 dipendenti, per un periodo minimo di sei
mesi, a partire dal gennaio 2005. Potrebbe essere
il preludio alla chiusura dello stabilimento, dato
che il piano industriale di riconversione
produttiva prevederebbe la dismissione del sito.

ALENIA

Straordinari, è totale
l’adesione al blocco
«Adesione totale», riferisce la Fiom-Cgil, allo
sciopero degli straordinari proclamato fino al 26
ottobre negli stabilimenti napoletani dell'Alenia
a sostegno della vertenza Fim, Fiom e Uilm
contro la scelta di localizzare in Puglia la
produzione dell'aereo superleggero Boeing 7e7.
«È la dimostrazione - sottolinea il segretario
della Fiom di Napoli, Massimo Brancato - che i
lavoratori dell'Alenia, dagli operai ai quadri, non
credono alle dichiarazioni tranquillizzanti dell'ad
Zappa sul ruolo che verrebbe affidato agli
stabilimenti napoletani nell'ambito del
programma». I sindacati decideranno altre
iniziative di lotta, per ottenere un nuovo piano
industriale.

LE GARZANTINE

Enciclopedia
della Finanza 2004
È in libreria la nuova edizione dell’Enciclopedia
della Finanza (Garzanti, 736 pagg., 32 euro) , che
tiene conto delle novità legate all’evoluzione del
sistema economico europeo. Due nuove
appendici: “Storia dei mercati e delle crisi
finanziarie”, e “Il risparmio in Italia dal
dopoguerra ad oggi”.

INAUGURAZIONE

Nuovo stabilimento
per Marchesini
A Pianoro, Bologna, è stato inaugurato un
nuovo stabilimento (costato 9 milioni di euro)
del Gruppo Marchesini, azienda produttrice di
macchine automatiche per il confezionamento.
Il Gruppo conta 750 dipendenti, 12 società
produttive ed un fatturato consolidato di 120
milioni nel 2003, con l' 85% ricavato dall'
export.

MILANO

Serena Bontempelli
alla guida della Uilm
Sarà una donna a guidare i metalmeccanici della
Uil di Milano. Il direttivo del sindacato ha eletto
Serena Bontempelli segretario generale al posto
di Michele Latorraca, passato all'incarico
confederale come segretario responsabile
organizzativo della Uil del capoluogo lombardo.

IL MINISTRO
GIOCA A BOCCE

Il governo si limita
alla propaganda e non
fa nulla per informare
i cittadini sul reale
rapporto tra costi
e benefici

Bisogna avere
un reddito annuo
almeno di 38mila
euro per cominciare
ad avere dei benefici
reali

Raul Wittenberg

ROMA L’incentivo a ritardare la pen-
sione conviene soltanto ai quadri e
ai dirigenti. O meglio, a chi riceve
una retribuzione tanto elevata da su-
perare il tetto oltre quale il rendi-
mento pensionistico è inferiore al
2% della paga per ogni anno di lavo-
ro. Tetto il cui valore nel 2004 è di
37.884 euro annui, ovvero oltre 5
milioni e mezzo di vecchie lire al
mese. Proprio questo rendimento,
che ai livelli più alti dello stipendio
finisce per dimezzarsi, fa diventare
economicamente più vantaggioso il
cosiddetto bonus. Chi sta sotto, ci
rimette. Per cui, se fosse una perso-
na informata e razionale, dovrebbe
accedere all’incentivo soltanto se
quei soldi - sono tanti ed esentasse, il
32,7% della paga - gli servono subito
per spese urgenti, tali da sacrificare
una fetta della pensione che prende-
rà per il resto della sua vita. Lei, e poi
il familiare superstite. Infatti con il
bonus l’importo della pensione si
blocca al momento in cui si aderisce
all’incentivo: per il periodo successi-
vo mancando i contributi la pensio-
ne maturata non può lievitare. E no-
nostante siamo ad un terzo dello sti-
pendio in più, la differenza viene dal
fatto che il bonus lo prendi al massi-
mo per quattro anni, il pezzo di pen-
sione lo perdi per tutta la vita.

A questo punto si tratta di sape-
re se il gioco vale la candela. Si tratta
di calcolare se gli incentivi che alla
fine avrò incassato sono superiori,
pari o inferiori alle quote di pensio-
ne che avrò perduto. Il governo si è
guardato bene dall’informare i citta-

dini: considerando i livelli di compe-
tenza di questo Esecutivo di Centro
Destra, è probabile che non lo sap-
pia neppure lui. Anzi, forse non lo
sapeva. Ora lo sa. Perché dall’Univer-
sità di Roma, competenze di ben al-
tro livello l’informazione l’hanno
fornita. Ma non è stata raccolta dai
nostri riformatori da operetta. Lo
dobbiamo ai calcoli del prof. Sandro
Gronchi (fu uno dei primi a ragiona-
re sul sistema contributivo introdot-
to dalla riforma del 1995) se sappia-
mo dove si perde e dove si guadagna
leggendo i suoi interventi su www.la-
voce.info.

Alla base di tutto c’è la matemati-
ca attuariale, una roba poco accessi-

bile. Come dice il professore, sicco-
me l’informazione è difficile perché
richiede calcoli complicati, chi deve
scegliere fra l’uovo oggi (il bonus) e
la gallina domani (il supplemento di
pensione), è possibile che «non po-
tendo quantificare la gallina cada nel-
l’errore di pensare che l’uovo è più
grande». Una fortuna del’Inps, com-
menta Gronchi, «perché il vantaggio
di elevare l’età del pensionamento
sarebbe ottenuto ad un costo perfi-
no minore».

Un esempio per due soggetti che
continuano a lavorare. Mario Rossi
rinuncia all’incentivo, ogni anno di
lavoro in più alimenta un supple-
mento di pensione Inps. Franco

Bianchi prende l’incentivo e lo inve-
ste in obbligazioni da smobilizzare
gradualmente per avere una integra-
zione pensionistica. I numeri dicono
che l’integrazione di Bianchi sarebbe
inferiore al supplemento di pensio-
ne pubblica di Rossi. Considerando
che il bonus è esentasse, ma non la
pensione, un lavoratore che paga il
23% di Irpef rinviando di quattro
anni il pensionamento, grazie al bo-
nus del Cavaliere di Arcore perdereb-
be un supplemento di pensione addi-
rittura pari al 37,8% dello stipendio.
La penalizzazione aumenta con la
durata del rinvio (tra 1 e 4 anni)
diminuisce con l’aumentare dell’ali-
quota Irpef, e quindi del reddito.

Con una aliquota del 30,19% da pen-
sionato, la perdita sul vitalizio è del
9,6% ad un anno di rinvio, del 23%
a quattro anni. Con una aliquota al
46%, si perde lo 0,1% per un anno
di rinvio. Però, al contrario che per i
redditi inferiori, già da due anni di
rinvio si guadagna (1,8%) fino ad
arrivare all’11,4% se il soggetto pren-
de il bonus per quattro anni.

Questa volta insieme a Raimon-
do Manca, il prof. Gronchi suggeri-
sce di guardare la cosa in un’altra
prospettiva. Offrendoti l’incentivo,
lo Stato ti fa un prestito, che dovrai
restituire quando andrai in pensio-
ne, per tutta la vita. «Sfortunatamen-
te l’analisi finanziaria-attuariale rive-
la che le condizioni del prestito non
sono vantaggiose e perciò il piatto
degli incentivi è tutt’altro che arric-
chito». Infatti, confrontando l’insie-
me dei bonus e tutte le quote di pen-
sione che si perdono nell’arco della
speranza di vita, le perdite sono supe-
riori al guadagno, la differenza è l’in-
teresse che si paga per il «prestito».
Secondo questa analisi, l’interesse è
generalmente superiore a quello ri-
chiesto dalle banche sui mutui fon-
diari. E anche sotto questo punto di
vista sono favoriti i redditi maggiori:
l’interesse diminuisce con il numero
degli anni di rinvio della pensione.
Ma soprattutto diminuisce con l’au-
mentare dell’aliquota fiscale margi-
nale del futuro pensionato. Una pro-
gressività alla rovescio, perfettamen-
te coerente con la riforma fiscale del
Cavaliere. Con un reddito fino a
11.600 euro l’anno, l’interess va dal
6,10 al 5,55%, con un reddito oltre i
63 milioni, scende dal 4,2 al 3,7 per
cento.

È mancato l’8 ottobre il compagno

ODDONE BONGIOVANNI

già sindaco della città di Aosta e
Presidente della direzione regionale
dei Ds. Ne danno il triste annuncio
la moglie Marta e i figli Patrizia e
Sergio.

Aosta, 16 ottobre 2004

I Democratici di Sinistra della Valle
d’Aosta partecipano al dolore della
famiglia per la scomparsa di

ODDONE BONGIOVANNI

ricordandone la tolleranza, la straor-
dinaria libertà di pensiero e l’incoer-
cibile desiderio di verità e di giusti-
zia.

Aosta, 16 ottobre 2004

16-10-1993  16-10-2004
Nell’11˚ anniversario della scompar-
sa di

CESARINO CRESCIMBENI
la figlia Carla lo ricorda con affetto
insieme alla memoria della mamma

ADA ORSI
Budrio (BO), 17 ottobre 2004

In memoria di

GINO CIARDI
da parte della sig.ra Bertagni, Gotti
e dalla Confesercenti Provinciale di
Livorno

Alcuni esperti si sono messi a fare i conti intorno all’incentivo voluto da Maroni e hanno scoperto che i vantaggi sono pochi

Pensioni, superbonus con il trucco
Restare al lavoro conviene solo a chi ha retribuzioni elevate. Gli altri ci perdono

‘‘‘‘

MILANO Due settimane di cassa integrazione attendono i
circa 1.400 operai dello stabilimento Fiat di Termini Imerese.
Per la fabbrica che assembla le Punto restyling è previsto uno
stop forzato da domani al 2 novembre. Le tutte blu, rimaste
inattive per tutto agosto, si erano già fermate una la
settimana tra il 27 settembre e il 3 ottobre. I prossimi mesi,
alla luce del nuovo piano industriale prtesentato dalla Fiat lo
scorso 6 ottobre, saranno decisivi per lo stabilimento di
Termini, innanzitutto perchè serviranno a preparare l'arrivo
della nuova Ypsilon che, a partire dalla primavera del 2005,
segnerà la missione produttiva dello stabilimento siciliano

che sarà l'unico in Italia ad assemblarla.
Per quanto riguarda invece l’impianto Fiat di Cassino,
mercoledì prossimo si terrà presso l’Unione industriale di
Frosinone un incontro con i sindacati per definire le
modalità della cassa integrazione. Saranno infatti 750 i
dipendenti interessati al provvedimento per i lavori di
ristrutturazione degli impianti dall'8 novembre a gennaio e
successivamente fino a marzo. I sindacati hanno chiesto la
rotazione tra i 3.450 dipendenti per non penalizzare soltanto
gli addetti alla linea B che sarà fermata a partire dal
prossimo 8 novembre.

MILANO La legge di riforma del sistema
previdenziale introduce un particolare
beneficio (cosiddetto bonus) per i lavo-
ratori dipendenti del settore privato che
hanno maturato o matureranno il dirit-
to alla pensione di anzianità fino al 31
dicembre 2007, ma decidono di conti-
nuare a lavorare. Con il bonus, coloro
che scelgono di rimanere al lavoro ri-
nunciano all’accredito dei contributi ot-
tenendo un aumento esentasse in busta
paga pari alla contribuzione previden-
ziale, che è del 32,7% dello stipendio
lordo per quasi tutti i lavoratori (l’incre-
mento sale al 33,7% sulla fascia di retri-
buzione annua che eccede i 37.883 eu-
ro).

I REQUISITI - Il bonus è diretto a
chi ha maturato o raggiungerà i requisi-
ti per la pensione di anzianità, che nel
2004 e nel 2005 sono di 35 anni di con-
tributi e almeno 57 anni d’età (oppure
38 anni di contribuzione indipendente-
mente dall’età). Nel 2006 e nel 2007,

per la pensione sono sempre necessari
35 anni di contributi e almeno 57 anni
di età. In alternativa, si può andare in
pensione con 39 anni di contribuzione
indipendentemente dall’età. Nel 2004 e
nel 2005, l’età richiesta richiesta è di 56

anni per gli operai e i cosiddetti
“precoci”, coloro cioè che possono van-
tare almeno un anno di contribuzione
derivante da attività lavorativa prima
del compimento del 19˚ anno di età. In
alternativa, questi lavoratori possono ot-

tenere la pensione di anzianità con 38
anni di contribuzione, indipendente-
mente dall’età.

CHE FARE - Chi decide di usufrui-
re del bonus deve compilare il modulo
Inps per la richiesta. Successivamente

l’Inps invierà a casa del lavoratore
l’estratto contributivo, la certificazione
del diritto alla pensione ed il calcolo
indicativo della pensione stessa. Il lavo-
ratore dovrà comunicare l’intenzione
di rimanere al lavoro sia all’Inps sia al
datore di lavoro, che riceverà dall’Istitu-
to l’attestazione che il lavoratore possie-
de i requisiti per ottenere l’incentivo.

LA PENSIONE DOPO IL BONUS
- L’importo della pensione che spetterà
dopo aver usufruito del bonus sarà
“cristallizzato” cioè calcolato al momen-
to della decorrenza dell’incentivo (sulla
base dei contributi versati fino a quella
data) e maggiorato degli aumenti del
costo della vita che sono intervenuti nel
frattempo. Dal mese di gennaio 2008, i
lavoratori che hanno usufruito del bo-
nus potranno continuare a lavorare sen-
za andare in pensione. I contributi ver-
sati o accreditati, da questo momento
in poi, daranno diritto alla liquidazione
di un supplemento di pensione.

Le norme che regolano la richiesta dell’incentivo. Chi vuole usufruirne deve comunicare la sua decisione sia all’Inps che al datore di lavoro

Contributi in busta paga e assegno «cristallizzato»

Il ministro del
Welfare,

Roberto Maroni
Foto di

Maurizio

Brambatti/Ansa

Fiat di Termini Imerese, da domani due settimane di cassa integrazione

14 domenica 17 ottobre 2004economia e lavoro
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Albinoleffe-Ascoli........................1-2
Cesena-Vicenza...........................1-3
Crotone-Bari ...............................0-2
Modena-Perugia .........................2-1
Pescara-Arezzo ...........................2-2
Piacenza-Catanzaro.....................2-0
Ternana-Triestina........................3-0
Venezia-Empoli ...........................1-0
Verona-Catania ...........................4-0
Genoa-Treviso .........(domani 20:30)
Salernitana-Torino (venerdì) .......0-0

CLASSIFICA
Empoli..........................................19
Torino ..........................................16
Piacenza.......................................15
Genoa...........................................14
Albinoleffe ....................................14

Ascoli ...........................................14
Perugia.........................................13
Vicenza.........................................13
Arezzo ..........................................12
Cesena .........................................11
Catania .........................................11
Verona .........................................10
Triestina .......................................10
Modena..........................................9
Ternana..........................................9
Catanzaro .......................................8
Pescara ..........................................7
Crotone ..........................................7
Venezia...........................................7
Bari ................................................6
Treviso ...........................................5
Salernitana .....................................4

SESTA GIORNATA (ore 15)
Bologna-Atalanta .......(SkyCalcio1)
Brescia-Parma ...........(SkyCalcio5)
Cagliari-Milan ............(SkyCalcio3)
Fiorentina-Siena ........(SkyCalcio7)
Inter-Udinese..............(SkyCalcio2)
Lazio-Chievo...............(SkyCalcio4)
Lecce-Palermo ...........(SkyCalcio6)

ORE 20:30
Reggina-Sampdoria .......SkySport1
CLASSIFICA: Juventus 16*; Messi-
na 11*; Milan 10; Palermo, Chievo,
Cagliari 9; Roma*, Lecce, Lazio 8;
Sampdoria, Reggina, Inter 7; Bolo-
gna 6; Udinese, Fiorentina 5; Siena
4; Parma, Brescia, Atalanta 3; Livor-
no* 2 (* una gara in più)

ilsenzabaggio

LIVORNO: Amelia, Grandoni,
Melara, A. Lucarelli Ruotolo (17'
st Colombo); Pfertzel (8' st Gial-
lombardo), Vidigal (42' st Grau-
so), Passoni, Vigiani; Protti, C. Lu-
carelli (Mareggini, Balleri, Galan-
te, Cordova).

ROMA: Zotti, Panucci, Ferrari,
Mexes, Cufrè; Mancini, Dacourt,
Perrotta; Totti (43' st
Mido); Cassano, Montella (35' st
Aquilani sv) (Curci, Sartor, Scurto,
D'Agostino, Corvia).

ARBITRO: Morganti

RETI: nel pt 30' Totti; nel st 23'
Montella.

NOTE: angoli 4 a 3 per il Livorno.
Recupero: 1' e 4'. Ammoniti: Pas-
soni, Melara,Vidigal e Cassano.
Spettatori: 20 mila.

JUVENTUS: Buffon, Zebina
(11’ st Birindelli), Thuram, Can-
navaro, Zambrotta, Camorane-
si, Emerson, Appiah (40’ st Bla-
si), Nedved, Ibrahimovic, Za-
layeta (31’ st Olivera). (Bonne-
foi, Ferrara, Tacchinardi, Kapo).

MESSINA: Storari, Zoro, Con-
te (1’ st Sullo 6), Rezaei, Parisi,
Giampà, Coppola, Zanchi, Do-
nati (31’ st Yanagisawa 6), Zam-
pagna, Di Napoli (35’ st Amoru-
so). (Elefteropoulos, Aronica,
Gonias, Iliev).

ARBITRO: Trefoloni

RETI: nel pt 25’ Zalayeta; nel st
9’ Nedved, 29’ Zampagna

NOTE Angoli: 5-3 per la Juven-
tus; Recupero: 1’ e 3’; Ammoni-
ti: Zampagna, Parisi, Appiah
per gioco scorretto

Serie B: l’Empoli perde a Venezia ma resta in vetta da solo
Albinoleffe sorpreso in casa dall’Ascoli, il Piacenza batte il Catanzaro dell’ex Cagni

07,00 Moto: Gp d’Austalia, MotoGp Italia1
08,30 Moto: Gp Australia, 125 Eurosport
09,30 Moto: Gp Australia 250 Eurosport
11,00 Calcio, camp. Primavera RaiSportSat
11,00 Maratona di Carpi Rai3
11,30 Tennis, Wta di Mosca Eurosport
12,00 Basket, Cantù-Milano SkySport2
15,00 Rugby, Petrarca-Rovigo RaiSportSat
18,30 Pallavolo, A1 maschile RaiSportSat
20,30 Basket, Scafati-Virtus RaiSportSat

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

12 14 27 35 73 88 66
Montepremi € 7.430.410,68

Nessun 6 Jackpot € 33.752.202,13
Ai due 5+1 € 2.050.370,97

Vincono con punti 5 € 35.382,91
Vincono con punti 4 € 383,01
Vincono con punti 3 € 10,34

Il sabato del villaggio di Roma e Juve

I gesti belli di Gianfranco Zola
Darwin Pastorin

LIVORNO  0
ROMA  2

JUVENTUS 2
MESSINA 1

Massimo De Marzi

TORINO Il miracolo del Messina si inter-
rompe a Torino. Nell’anticipo serale della
sesta giornata, la squadra di Mutti viene
punita dalla solita Juve tetragona di Capel-
lo, che sblocca la situazione con il bomber
di scorta Zalayeta al 25' e poi chiude i conti
nella ripresa con Nedved, conquistando la
quinta vittoria che le consente di andare in
fuga. I bianconeri come al solito hanno
rischiato pochissimo, agevolati anche da
un atteggiamento eccessivamente pruden-
te degli ospiti, che nei primi 45 minuti
sono entrati una sola volta in area di rigo-
re. Quando Mutti ha provato a cambiare
qualcosa, è arrivato il colpo del k.o. di
Nedved, che ha costretto i siciliani ad incas-
sare la prima sconfitta in campionato. La
rete di Zampagna nel finale ha acuito solo
i rimpianti per quello che avrebbe potuto
succedere, giocando con maggiore corag-
gio fin dalla prima frazione. Nonostante la
decisione di tagliare il prezzo dei biglietti
per richiamare il grande pubblico, il Delle

Alpi è meno vuoto del solito unicamente
perché ci sono 7-8 mila tifosi al seguito del
Messina.

La cronaca. I siciliani partono a spron
battuto e dopo tre minuti Zampagna ci
prova da fuori, sorprendendo quasi Buf-
fon, costretto a rifugiarsi in corner. La re-
plica della Juve arriva con un tentativo di
Nedved e una sventola di Emerson che si
spegne di poco oltre la traversa. La coppia
Ibrahimovic-Zalayeta fa movimento lun-
go tutto il fronte d’attacco, ma denuncia
scarsa intesa e il resto della squadra la aiuta
poco, cercando spesso lunghi lanci della
trequarti. Il terminale offensivo più perico-
loso di Capello è Pavel Nedved: il Pallone
d’Oro al 18' costringe Storari alla prima
parata importante della gara con un sini-
stro velenoso. La Juve prende decisamente
in mano la partita, aumenta i ritmi e al
minuto 25 vede premiata la sua pressione
con il gol del vantaggio: Camoranesi lavo-
ra un bel pallone sulla destra e poi trova la
testa di Zalayeta, che svetta su Conte e
infila Storari. Una volta sbloccata la situa-
zione, la formazione bianconera rallenta e

si limita a controllare la scomposta e poco
lucida reazione del Messina, che ha poco
dall’attesissimo Parisi e nulla dal tandem
d’attacco Zampagna-Di Napoli, annullati
da Thuram e Cannavaro. Prima dell’inter-
vallo gli animi si surriscaldano per un paio
di scontri tra Coppola e Nedved, che chia-
ma in causa Storari con una botta dalla
distanza. Dopo l’intervallo, Mutti decide
di rischiare, togliendo il deludente Conte
per arretrare in difesa l’ex Zanchi e inserire
il mobile Sullo per dare maggior sostanza
al reparto centrale. Il Messina appare final-
mente più intraprendente, ma nel suo mo-
mento migliore incassa il 2-0, con Ibrahi-
movic bravo a pescare a centro area Ne-
dved, lesto a girare con rapidità alla spalle
di Storari. A questo punto per la Juve tutto
sembra diventare incredibilmente facile,
ma Thuram sbaglia un intervento aereo,
Zampagna ne approfitta ed è bravo a gela-
re Buffon. Nel finale il Messina torna a
crederci, ma di vere occasioni non riesce a
costruirne, Capello urla e sbraita dalla pan-
china, ma i suoi giocatori conducono in
porto i tre punti.

DALL'INVIATO Marco Bucciantini

LIVORNO Sarebbero partite equilibrate, se
non ci fossero quelli più bravi. Totti e Mon-
tella, per esempio, ma anche Cassano, a trat-
ti, che ci mette anche la voglia di sembrare
umile, quando va per tre volte verso la pan-
china per conoscere il compitino. «Veniva lì
a chiedere cosa doveva fare. Vuole fare le
cose perbene», dirà a fine gara Del Neri. Nel-
la meritata vittoria (2-0) della Roma a Livor-
no la differenza è lassù, negli ultimi trenta
metri di campo, dove il Livorno ha premuto
con insistiti traversoni, anche belli, dal fon-
do, e dove la Roma è invece arrivata palla a
terra, mancando spesso di misura nella ricer-
ca dello scambio in velocità, ma dimostran-
do di saper giocare a calcio anche a ridosso
dell’area avversaria, e su un campo che sem-
brava un pavimento dopo la passata di cera.

In avvio di gara si è battagliato a centro-
campo. Nel mordi e parti, Passoni è emerso
più di Dacourt, deciso sulle caviglie di Totti,
che ne è sembrato impressionato. Nel
4-2-3-1 della Roma, Mancini che fa il mulo,

partendo dalla mediana. Nel Livorno, tutto
nasce dallo spunto dei due attaccanti larghi:
Protti a destra e Vigiani a sinistra.

Intorno, si temeva un’arena politica e
invece la curva dei labronici è muta, in sciope-
ro contro il mondo e punitiva verso la squa-
dra amaranto, che non può permettersi di
dilapidare il fattore campo. Si sentono solo i
giallorossi, che - a parte un paio di dediche a
«Lucarelli il comunista» - girano alla larga
dai massimi sistemi.

E dopo mezz'ora arriva la bufera. Prima
il gol di Totti, che nell'azione entra in due
tempi, trovando Montella libero in area. Il
napoletano ha avuto il tempo di mirare il
sinistro, ma ne è uscito un tiro respinto con
la palla che è ritornata sullo stesso Montella,
saggio nel delegare a Totti. Il tocco di esterno
verso l'angolo sommava classe a intelligenza,
nell'evitare la ressa al centro. Mancato il pari
con Vigiani, al Livorno toccava subire gli
elementi naturali: il pallonetto di Totti che
smarcava Cassano, impacciato davanti ad
Amelia, e poi la bufera da tregenda, fatta di
acqua e libeccio. È il 41', l'arbitro richiama
tutti al riparo, sette minuti di pausa, poi il

rientro, il Livorno è più abile a calarsi nell'ine-
dita appendice, ma Protti ha mancato - di
testa, solito schema - il pareggio. L'intervallo
è attorno ai cinque gradi, ma all'Ardenza of-
frono ancora il cordiale Borghetti e questo
Galliani non lo capisce. Nella ripresa cresce
Cassano. Di Protti, nonostante i 37 anni,
l'unica intuizione palla a terra, quando taglia
per Vigiani, che in corsa si confonde davanti
a Zotti, portiere d'emergenza che fa un figu-
rone. Al 23', con il Livorno in pressione,
Montella chiude la partita. Servito da Totti al
vertice sinistro dell'area, il capocannoniere
del campionato rientra sul destro e poi colpi-
sce a girare sul palo lontano. Un numero
ripetuto molte volte, ma sempre partendo
dall'altro lato e concludendo con il sinistro.
Panucci vince il premio del migliore in cam-
po (?) quando di sicuro era stato il peggiore
fuori, prima della gara, quando ha reagito
con un gesto volgare ai cori dei tifosi del
Livorno. Un uomo in borghese ha preso per
un braccio e appartato l'incauto difensore.
Panucci ha male apostrofato il tizio, scam-
biandolo per un tifoso. Quello si è qualificato
e si trattava del vicequestore.

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 88 85 23 62 15
CAGLIARI 53 51 39 79 89
FIRENZE 73 15 54 27 66
GENOVA 21 20 5 81 87
MILANO 12 1 2 57 23
NAPOLI 27 6 81 3 44
PALERMO 14 18 76 79 8
ROMA 35 13 11 25 51
TORINO 84 22 16 75 33
VENEZIA 66 65 31 61 70
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Totti e Montella
festeggiano

allo stadio
di Livorno

O ggi pomeriggio vedrò, su Sky Cal-
cio 3, Cagliari-Milan: soprattutto

per ammirare le alchimie tecniche e i ge-
sti belli di Gianfranco Zola.
Per troppo tempo, mi sono sentito: era
un insulto immaginare il folletto sardo
compiere meraviglie in Inghilterra, nel
Chelsea, lontano da noi, dalla nazionale,
dalla sua Sardegna. Fu costretto a emigra-
re; certo: da ricco. Ma quella partenza
rappresentò l'ennesima, inutile sconfitta
del nostro pallone.
Un pallone capace, addirittura, di rinun-
ciare a uno dei suoi figli prediletti, all'uni-
co vero erede di Maradona, con in aggiun-
ta una vita privata esemplare, una serietà

a prova di qualsiasi pettegolezzo. Mai una
polemica, un rancore, una nuvola d'ira:
soltanto parole d'amore e di nostalgia.
Adesso, Zola è ritornato a casa. Ha rinun-
ciato ad altre, tante sterline per chiudere
la carriera tra la sua gente, in quest'isola
benedetta: ruvida e dolce, lucente e silen-
ziosa.
L'isola di Grazia Deledda, premio Nobel
per la Letteratura nel 1926, di un talento
come Sergio Atzeni, che ha lasciato in
eredità pagine di una bellezza folgorante,
di Gigi Riva, capace di dire no ai miliardi
e alle lusinghe della Juventus bonipertia-
na, di Fabrizio De André, che non smise
di coltivare terra, sogni e canzoni a Tem-

pio Pausania malgrado il trauma di un
rapimento.
La Sardegna è immaginazione e memo-
ria, profumo di mirto, case di pietra, cac-
cia al cinghiale, orgogliose strette di ma-
no.
Mio figlio Santiago ha sangue della Barba-
gia nelle vene. Grazia, la nonna materna,
esibisce con felicità la maglietta di Zola,
con dedica; mentre Pietro, il nonno, con-
serva nel suo studio il poster di Caglia-
ri-Atletico Madrid, lampo di una sfortu-
nata Coppa dei Campioni. E Rombo di
Tuono è il santino che serve per ricordare
e consolare.
Gianfranco Zola conserva, intatta, una

sua purezza, una sua ingenuità: il suo stes-
so modo di giocare rappresenta l'epifania
del football, quando non esistevano sche-
mi, strategie, geometrie. Tutto nasceva
dalla bravura e dall'istinto.
Riesco ancora a divertirmi, io , perché ci
sono giocatori come Zola, Cassano, Tot-
ti, Del Piero, Pinga del Torino, perché
Shevchenko è un bomber antico, perché
nel Crotone gioca il paraguayano Guz-
man: seguitelo con passione, potrebbe di-
ventare, dopo troppa sofferenza, un feno-
meno.
Questi sono i calciatori in grado di riac-
cendere la speranza, di farci, molto più
semplicemente, divertire.

Ibrahimovic
in azione
nella difesa
del Messina

Gol di Zalayeta e Nedved
Il Messina si sveglia tardi
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Decidono Totti e Montella
Pioggia amara sul Livorno
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Rossi, un’alba per la leggenda
Pole a Gibernau, Capirossi 3˚

m
ot

oG
p

Avrà inizio questa mattina alle 7 il Gran
Premio d’Australia delle MotoGp che
potrebbe consegnare il titolo, il quarto
consecutivo il sesto in carriera, a
Valentino Rossi (nella foto). Nell’ultimo
turno di prove cronometrate, però, il
più veloce è stato Sete Gibernau che
nella classifica generale insegue a 30
punti dal pesarese autore del secondo
tempo. Terzo sullo schieramento, a
chiudere la prima fila Loris Capirossi
su Ducati mentre Max Biaggi non è
andato oltre il settimo tempo.

Il 20 settembre 2003
una guerra al Partenio
tra forze dell’ordine e
partenopei: il giovane
precipita da una tettoia
e muore

Cunego firma la «sua» stagione, Bettini fa tris nella coppa del mondo
Giro di Lombardia al vincitore del Giro d’Italia, il toscano vince il terzo trofeo di fila. In difficoltà Rebellin e Basso

– Basket, anticipo di serie A
Benetton batte Scavolini
Nell’anticipo della quinta gior-
nata di serie A la Benetton Tre-
viso ha battuto al Palaverde la
Scavoljni Pesaro 77-70 (26-8,
37-33, 49-51). Miglior marca-
tore della Benetton Garnett
(19 punti), per gli ospiti Char-
lie Smith (24). Le altre partite
di oggi (ore 18.15): Cantù-Mi-
lano (Sky ore 12), Jesi-Avelli-
no, Reggio Emilia-Teramo,
Roseto-Bologna, Udine-Reg-
gio Calabria, Varese-Siena,
Roma-Biella, Napoli-Livorno.

– Morte bimbo con sua maglia
Vieri scrive alla famiglia
Un bambino di dieci anni, Ciro
Massa, è morto venerdì scor-
so a Torre del Greco (Napoli)
colpito da infarto mentre sta-
va giocando a pallone con gli
amici. Aveva addosso la ma-
glia di Vieri. Il giocatore neraz-
zurro, colpito dal fatto, ha vo-
luto rivolgergli un pensiero:
«Una preghiera per Ciro, un
abbraccio forte alla famiglia e
a tutti i suoi amici». Anche
l'Inter si è unita al cordoglio
per la morte del bambino.

– Per Baggio anno sabbatico
«Ma non sono pentito»
Roberto Baggio si è preso un
«anno sabbatico» lontano da
qualsiasi attività che abbia
aderenze con il calcio e dice di
«non esserne pentito». Ha
inoltre smentito la voce di un
suo ritorno con la maglia del
Vicenza.

– Tennis, torneo del Cremlino
In finale due russe
Anastasia Myskina e Elena De-
mentieva si sono qualificate
per la finale della Coppa del
Cremlino. La Dementieva ha
battuto la connazionale Bovi-
na per 6-4, 7-5; la Myskina ha
avuto ragione della Davenport
(Usa) per 6-4, 7-6 (7/1).

‘‘
COMO Il tracciato rinnovato del 98˚ Giro di Lom-
bardia ha tenuto fede solamente in parte alle atte-
se che prevedevano un arrivo solitario e ha premia-
to Damiano Cunego. In un finale di stagione con
energie ridotte al lumicino per tutti, la brillantezza
del vincitore del Giro d’Italia ancora una volta ha
avuto la meglio, con la 17ª vittoria del 2004: un
anno che a buon diritto si chiude nel nome del
giovane campione della Saeco. L’anno si chiude
nel suo nome e in quello di Paolo Bettini, meda-
glia d'oro ad Atene e per il terzo anno consecutivo
vincitore della Coppa del mondo. Una gara con-
trollata fin dalle battute iniziali dalla Gerolsteiner

di Davide Rebellin, all'inseguimento del primato
in coppa, ha segnalato subito il cedimento del
vincitore degli ultimi due “Lombardia”, Michele
Bartoli. La salita del Ghisallo a 45 chilometri dalla
linea bianca registrava il primo cedimento di Betti-
ni. Il forcing di Ivan Basso consentiva al varesino,
terzo al Tour di quest'anno, di scollinare al coman-
do su un gruppetto con Rebellin, Boogerd e Casa-
grande ad attuare la selezione. Un primo allungo
di Cunego nella discesa di Civiglio sbriciolava il
gruppetto dei battistrada e una volata quasi in
surplace vedeva allungare deciso Cunego ai due-
cento metri per superare Boogerd, il terzo podio

del Lombardia in carriera, e Basso. «Oggi ho fatto
del mio meglio in salita per puntare a un arrivo
isolato, ma il mio forcing non è bastato. Cunego
ha uno spunto in volata che non possiedo e ora
mi ritrovo a chiedermi quando finalmente vince-
rò una grande corsa» ha detto Basso sconsolato
per il terzo posto. Ma Cunego ha replicato: «So di
aver battuto grandi avversari, soprattutto Ivan Bas-
so che è stato fortisimo. Accenderemo grandi duel-
li in futuro. Tutto questo è bello per il ciclismo,
per dare entusiasmo alla gente, per interessare
sempre di più i giovani: nei prossimi anni avremo
di che divertirci».

in
breve

Fiorentina-Siena, Guelfi e Ghibellini su Sky

Malcom Pagani

Il ministro Pisanu si disse pronto a
«vietare le partite». I tifosi organizzaro-
no fiaccolate postume. Il padre,come
tutti i padri violati da un dolore senza
ragione, pianse.

Sergio Ercolano era un tifoso del
Napoli, uno di quei seimila che il 20
settembre del 2003 si mossero verso
Avellino per assistere al derby campa-
no tra gli azzurri e la squadra allora
allenata da Zeman. Quella partita non
si disputò mai, Sergio morì il giorno
dopo in un letto dell’ospedale
“Moscati” di Avellino. L’emorragia ce-
rebrale e le fratture multiple provoca-
te da un volo di più di 15 metri resero
inutili i tentativi di salvarlo. C’era la
guerra allo stadio “Partenio” il 20 set-
tembre 2003. Non era la guerra di Ser-
gio Ercolano, ad Avellino per compen-
sare il mancato permesso dei genitori
a seguire la sua squadra verso Messi-
na. Troppo lontana la Sicilia, troppo
pericolosa. Meglio una trasferta più
vicina, i colori di un pomeriggio che
da “classico”, negli anni '80, aveva rac-
contato le punizioni del povero Dir-
ceu e i voli di Castellini, le danze intor-
no alla bandierina di Juary e gli angoli
di Palanca. Sergio era solo un bambi-
no. I pullman, in carovana, arrivaro-
no senza intoppi. Nessuna imboscata
durante l’avvicinamento, persino qual-
che timido saluto.

Davanti allo stadio lo scenario
cambiò. Gli scontri iniziarono subito.
Non tra tifoserie contrapposte però.
Dei seimila presenti, solo in mille ave-
vano il tagliando per entrare. Botteghi-
ni serrati e biglietti insufficienti furo-
no la miccia, i ripetuti tentativi di sfon-
dare i cancelli da parte dei napoletani
per entrare comunque, l’innesco. La
situazione divenne presto ingovernabi-
le. La polizia reagì duramente. Miglia-
ia di persone decise ad entrare ad ogni
costo e 600 agenti, più un reparto spe-
ciale inviato da Roma, per arginare la
folla. Numeri impressionanti. Insuffi-
cienti, comunque. Ercolano, a cancelli
ormai abbattuti, nel piazzale interno

del “Partenio” vide la carica che parti-
va, cercò riparo insieme ad altri issan-
dosi su un muretto, saltò su una vec-
chia tettoia di plexiglas. Il passe-par-
tout per saltare nella curva dei napole-
tani. La tettoia cedette di schianto pro-
prio nel punto di Sergio,la voragine lo
inghiottì. La notizia si sparse in curva
e si amplificò. Fu l’inferno. Decine di
barbari col volto coperto e armati di
bastone entrarono in campo. Affronta-
rono la polizia ed ebbero la meglio,
colpi di cinghia, caccia all’uomo,
sprangate e calci. Ercolano agonizzava
in un angolo buio dello stadio mentre
intorno andava in scena una penosa
conquista del territorio. Si tardò a soc-
correrlo: quasi mezz’ora. È passato
più di un anno da allora. I campiona-
ti, scossi qua e là dai soliti scontri do-
menicali, hanno proseguito la loro cor-
sa, nessuno li ha fermati.

Oggi pomeriggio Napoli e Avelli-
no si incontrano nuovamente, speran-
do di far dimenticare per almeno 90'
minuti l’insensatezza di quella trage-
dia. Piove a Napoli, quasi a lavare il
ricordo di quel giorno. Piove ma allo
stadio andranno in molti: 60.000 per-
sone. Nessun pubblico di serie A ne
conterà altrettanti. È il Napoli, anzi il
Napoli Soccer, a produrre questo mi-
racolo. È l’effetto De Laurentiis e più
precisamente la sensazione che, dopo
aver evitato la quarta serie per un sof-
fio, nell’estate dei tribunali e dell’orgo-
glio cittadino, finalmente dopo un de-
cennio di sofferenze e di presidenti
inadeguati il Napoli davanti a sè abbia
un progetto vero.

Qui, dove si guarda lontano per
indole, ma anche per non osservare
con troppa apprensione un presente
tutto da costruire, si parla già di Cham-
pions League. L’entusiasmo deborda
dai vicoli dei quartieri spagnoli imban-
dierati di blu come nei giorni dello
scudetto e il nuovo Diego, oggi, è il
produttore cinematografico. Il Messia
che promette e programma. L’uomo
che portando Pierpaolo Marino nella
stanza dei bottoni ha tracciato il solco.
Il raccolto sarà buono solo se si avrà
pazienza. De Laurentiis non è preoccu-
pato dai sogni dei tifosi. I sogni sono
monetizzabili. Il progetto è diventare
grandi insieme. Anche se gli avversari
di oggi si chiamano Sora e Lanciano, e
al posto di Careca e Giordano, davan-
ti, giostrano Varricchio e Berrettoni.
Anche se il mondo della C è duro e
non fa sconti, neanche se sei il Napoli
e il blu delle tue maglie è un libro
appassionante.

Proprio Bruno Giordano con la
sua Reggiana ne ha dato ampia dimo-
strazione domenica scorsa, 2-0 secco
contro il suo passato e primi velati
processi in una città, seconda forse so-
lo a Roma nella sua capacità di rumi-
nare calcio 24 ore al giorno. Come
Crono, Napoli è da sempre abituata a
mangiare i suoi figli. Ciro Ferrara e
Cannavaro, passando per Tagliatatela
che da Napoli andò via piangendo,
potrebbero raccontarlo.Per questo bi-
sogna avere pazienza,per aspettare e
vedere se il progetto resisterà ai risulta-
ti, se la “nuttata” passerà davvero.
Mentre in estate tutte la squadre si
allenavano, il Napoli era solo un’idea.
Quando il campionato iniziava, la
squadra affrontava in amichevole la
sua prima partita. Ci vuole tempo,
sempre che gli altri rallentino e abbia-
no l’eleganza di aspettare. L’Avellino,
ad occhio, ha poca voglia di prestarsi.
È primo in classifica e tanto per intuir-
ne le odierne intenzioni, scende al S.
Paolo con tre punte. Il padre di Sergio
Ercolano ci sarà. Leggerà un appello
prima del fischio d’inizio. Napo-
li-Avellino. Che sia solo una partita di
calcio.

Claudio Lenzi

SIENA Una città che si sposta in
un’altra città, quattromila tifosi - la
metà dei senesi che vanno abitual-
mente allo stadio la domenica -
pronti ad invadere il "Franchi". Chi
afferma che Fiorentina-Siena non è
la partita con la "P" maiuscola, ma
una partita fra le tante, si sbaglia. In
palio qualcosa di più dei tre punti,

qualcosa come l'onore e la gloria.
Proprio come nel Medioevo, quan-
do Guelfi e Ghibellini si affrontaro-
no su altri campi di battaglia. Siena
era già una città divisa in rioni, pre-
sto sarebbero diventate contrade,
quelle stesse diciassette protagoniste
della festa popolare più famosa nel
mondo. Oggi ognuna di loro avrà
un pullman per andare a Firenze e i
colori del Palio, per una volta, non
creeranno divisioni ma calore e so-

stegno alla causa bianconera.
Ce n'è bisogno, dato che il Siena

non naviga proprio in acque tran-
quille. Quattro punti all'attivo, sol-
tanto tre gol segnati contro gli otto
subiti, tre le sconfitte rimediate in
trasferta su altrettante gare disputa-
te. La Fiorentina non sta meglio e
per questo il tecnico dei bianconeri
Simoni dice che «finirà 0-0, che poi
non è male», pur sperando in cuor
suo che finalmente cominci a girare
il vento. In altre parole che arrivi la
fortuna: è un po' di giorni che tutto
l'ambiente la invoca a gran voce, an-
che se poi il destino beffardo rispon-
de con gli infortuni a Manninger
(fuori due mesi) e Mignani, lo stori-
co capitano del Siena che non salta-
va gara per motivi fisici da ormai
cinque anni. Quello che resta, tolte
le assenze scontate di Colonnese,
fuori forma, D'Aversa, squalificato,
e Taddei, fuori squadra, è il Siena
che scende in campo a Firenze. Asso
nella manica, l'ex viola Enrico Chie-
sa, ancora alla ricerca del primo gol
stagionale. Con la Fiorentina, prima
d'infortunarsi, era riuscito a segnar-
ne cinque nelle prime cinque giorna-
te di campionato. Altri giocatori pas-
sati dall'una all'altra squadra sono
Graffiedi e Camorani, oggi al Siena,
Delli Carri e Guigou, attualmente in
viola. C'è poi Simoni, che a 16 anni
e fino a 19, pose in gigliato le basi di
una lunghissima carriera nel mon-
do del calcio, senza mai però esordi-
re in prima squadra. Lo ricorda con
un filo di voce e più d'un pizzico di
emozione. «Quanti risvolti e coinci-
denze in questa Fiorentina-Siena».

Marco Bucciantini

FIRENZE Forse grandi amici non era-
no. Di sicuro, dopo la battaglia per la
presidenza di Lega non lo saranno
più. Diego Della Valle - dalla Gazzet-
ta - ha ribadito la sfiducia nel terzet-
to solo al comando, «Galliani, Girau-
do e Moggi che esercitano un potere
enorme, in grado di dettare le regole
per tutti», insistendo nella richiesta

«no global» di «un calcio più giusto e
più equo», e di conseguenza solidale.
«L’amico» Galliani, che detesta esse-
re messo in discussione, risponde e
fa la spia: «Sapete perché Della Valle
chiede un calcio più giusto? Perché
non ha ancora i soldi delle televisio-
ni. Un mese e mezzo fa mi telefonò
dicendomi: o mi fai avere un contrat-
to da 30 milioni con Sky o ti rompe-
rò le scatole». «È tutto falso, la cosa
finisce in mano agli avvocati» rispon-

de il proprietario della Fiorentina.
Ecco, sette secoli e mezzo fa,

Guelfi e Ghibellini si tormentavano
sempre per il comando (e per cos’al-
tro?), fronteggiandosi sui campi,
non avendo stampa o agenzie a di-
sposizione. E sembra che l’acredine
fra papalini e sostenitori dell’impera-
tore di Svevia fosse anche lì molto
pungente, arrivando a bassezze simi-
li alle spie (e la tomba di Dante, si sa,
è a Ravenna). Scorrendo a ritroso i
pochi scontri diretti, è di quei tempi,
1260, l’unica vittoria senese contro i
fiorentini, per di più in trasferta, a
Montaperti, ma non ci sono testimo-
ni e nemmeno spie. Quindi oggi si
parte da zero a zero e potrebbe anche
finirci, visto che Fiorentina e Siena
sommano appena 5 reti in due, nelle
5 giornate di campionato fin qui tra-
scorse. Mondonico, su questi argo-
menti è inattaccabile: «Se giocare
con più punte garantisse più gol, ne
farei giocare quattro tutte insieme.
Ma non va così. E da ex attaccante
non mi spiego i motivi di questa ari-
dità offensiva. La politica? Ha smes-
so d’interessarmi, e non la mischio
con il calcio, perché voglio credere in
questo mondo, che è il mio». Riganò
non ci sarà, Maresca nemmeno. Da-
vanti ancora Miccoli con Fantini, per
provare a non allungare l’astinenza
da gol oltre il mese, visto che i viola
non segnano dal 19 settembre (Fio-
rentina-Cagliari 2-1).

Ah, avviso ai tele utenti e allo
spione Galliani: la Fiorentina ha fir-
mato con Sky, 30 milioni fino al giu-
gno 2006. Guelfi versus Ghibellini
avrà l’onore della tv.

Angelo Di Livio
uomo simbolo

della Fiorentina

Enrico Chiesa
attaccante
del Siena

DERBY Al San Paolo la partita che un anno fa fu tragedia per la morte del tifoso Ercolano

Napoli-Avellino nel segno di Sergio

Contrade del Palio allo stadio Franchi
La prudenza di Simoni: «Finirà 0-0»

Rottura tra Della Valle e Galliani
Mondonico lancia Miccoli-Fantini
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Flaminia Lubin

NEW YORK Un annuncio pubblico pochi gior-
ni fa diceva «Per favore la persona che decide
di cambiare il proprio voto dopo aver visto il
nostro film o quello di Michael Moore non
deve assolutamente votare. Grazie» A voler
dare questo comunicato ai giornali è stato
Matt Stone, il regista insieme a Trey Parker, di
Team America: World Police. Il film è uscito
venerdi e ancora prima del dubutto faceva
parlare di se, perché si tratta di un lavoro che
scotta: una denuncia della politica estera degli
americani degli ultimi anni i cui protagonisti
sono delle marionette. I due registi sono quelli
di South Park, il cartone animato televisivo
più politicamente scorretto che aveva fatto
innamorare, anni fa, un pubblico giovane e di
adulti. Aspre critiche nei confronti di Team
America sono state mosse dall'estrema destra e
dai liberals di Hollywood. I primi perché affer-
mano che questo è un ennesimo tentativo di
screditare Bush e la sua ideologia. Gli Hollywo-
odiani in quanto sono state prese in giro figu-
re che si sono mobilitate a favore della pace e
contro la guerra.

«Si è vero ce la siamo presa con alcuni
attori», sostiene Stone difendendosi dagli at-
tacchi, «perché personaggi come Michael Mo-
ore, Sean Penn, Alec Baldwin e Susan Saran-
don si sentono degli esperti di politica interna-
zionale. Si mettono lì in mostra e dicono, per
esempio, "Ora vi spieghiamo noi come funzio-
na in Iraq". Ma che ne sanno loro di come
funziona, sono solo dei presuntuosi. Certo,
che fatica riprodurre Michael Moore è troppo
grasso e non si riusciva proprio fare una ma-
rionetta con quella pancia. Il più difficile è
stato Matt Damon che veramente era venuto
così male che abbiamo deciso di farlo un po’
tipo stupido».

Sean Penn ha addi-
rittura scritto una lettera
di denuncia alla rivista
Rolling Stone, questi per
tutta riposta hanno par-
lato del film come in as-
soluto «Il migliore dell'
anno». Una critica del ge-
nere ha suscitato curiosi-
tà, una spinta in più da
parte del pubblico ad af-
follare le sale per non
perdere questi comici po-
liziotti che ne fanno di
tutti colori. Tutto tranne
il sesso, tutte le scene osé
sono state censurate,
una in particolare che pa-
re riguardasse del sesso
orale e così il divieto ai
minori di 17 anni è stato
scongiurato. Il film è pia-
ciuto anche al New York
Times che lo considera
«Una vera opera creati-
va». Si occupano delle
battute ironiche e delle
azioni belliche di queste
marionette i giornalisti addetti allo spettacolo
di radio e televisioni, perché finalmente han-
no di che parlare: ce n’è per tutti i gusti. I
pronostici dicono il lavoro sarà un vero cam-
pione d'incassi e i critici aggiungono «Era ora
che un film intelligente fosse premiato dalla
gente». La trama vede in azione una forza di
polizia internazionale composta da cinque po-
liziotti che combattono il terrorismo in tutti
gli angoli della terra. Matt Drudge nel suo sito
conservatore ha intitolato il suo articolo con-
tro la pellicola «Un nuovo film della Para-
mount usa dei pupazzi animati per deridere la
guerra al terrorismo. La cosa è grave», e ha

citato un anonimo consigliere di Bush che
avrebbe detto che era da irresponsabili prende-
re in giro un argomento così delicato e perico-
loso. I collaboratori di Bush (una clip di venti
minuti è stata presentata al film festival di
Toronto) ce l'hanno in particolare con uno
dei poliziotti, Chris, un esperto di arti marziali
che usa le sue capacità belliche per combattere
i terroristi: questa marionetta, dicono, ricorda
troppo il presidente.

«Ci dispiace che se la prendano così tan-
to», si difende Scott Rudin, il producer di
Team America. «Non capiscono che noi non
attacchiamo solo Bush o Kerry. Noi non per-
doniamo nessuno». L'obiettivo del Team è fer-
mare Kim Jong II dal rifornire e vendere armi
di distruzione di massa ai terroristi fondamen-
talisti musulmani. La forza dei poliziotti sta in
Gary, un attore di Broadway, che usa la sua
abilità nei travestimenti per infiltrarsi nelle
cellule di al Queda e servire da spia. «È assur-
do, inammissibile», ribadisce Howard Kaloo-
gian a capo di un gruppo ultra conservatore,
«è come aver fatto ironia sui nazisti durante la
Seconda guerra mondiale». Stone, il regista,
ha definito il commento ridicolo e storicamen-
te errato in quanto proprio nel cartone anima-
to Bugs Bunny, Bugs combatteva tedeschi e
giapponesi e difende il suo film dicendo che è
sempre possibile fare dell'ironia su eventi
mondiali, l'importante è non minimizzarne la
gravità e farlo con responsabilita». «Dopo la
prima guerra contro l'Iraq, nel nostro film,
South Park, candidato all'Oscar, abbiamo ri-
tratto Saddam Hussein come un Satana e un
amante gay. Non volevamo certo difendere
Hussein o minimizzare i suoi atti». Le mario-
nette in azione sono novanta e tutta l'opera è
costata più di venti milioni di dollari; i due
registi si sono ispirati ad una serie televisiva
inglese del 1964 Thunderbirds, che raccontava
le avventure di un gruppo di burrattini spie. Il
film è decisamente creativo e fantasioso, la
tecnica delle marionette è usata per divertire e
accattivare il pubblico, ma in special modo
per mandare dei messaggi. «È vero: ci sono
tanti messaggi politici; in questo film abbiamo
anche riportato sulla scena l'ispettore dell'
ONU Hans Blix. Durante la produzione la
Paramount ha spinto perché i pupazzi fossero
per la maggior parte delle figure comuni e
meno politiche. Ci abbiamo provato per un
paio di giorni. Ci siamo sentiti così di basso
livello che siamo immediatamente tornati al
progetto originale. Quello di cui posso essere
certo è che il nostro è un messaggio positivo.
Non siamo distruttivi o negativi, vogliamo so-
lo raccontare quello che è e non solo per quan-
to riguarda quello che sta accadendo quest'an-
no o che è accaduto in precedenza; è un discor-
so più ampio che riguarda in generale l'Ameri-
ca e l'essere americano». Eppure l'uscita del
film proprio a ridosso delle elezioni non lascia
tranquilli i conservatori convinti che questo
film rievochi il clamore suscitato dal documen-
tario di Michael Moore. Del fatto che il lavoro
sia uno sforzo creativo che ritrae tutto un
mondo in difficoltà dove le immagini si sposta-
no dai Mormoni del Canada, al Canale di
Panama, alla Corea del Nord, alle piramidi
d'Egitto interessa e rassicura poco. In questo
momento di incertezza per Bush, tutto potreb-
be condizionare l'elettore, anche un film che
ha l'ambizione di dare un messaggio al suo
pubblico che è quello di far conoscere la verità
anche se il compito è affidato a delle marionet-
te. Questi burattini che all' apparenza sembra-
no dei semplici modellini, sono in realtà dei
sofisticatissimi robot, provvisti di armature,
radio e ricevitori. Un computer telecomanda-
to guida i movimenti delle loro facce. Tutti i
comandi avvengono senza cavi e via satellite.
Insomma per queste marionette sono state
usate le più avanzate tecnologie.

Torna Blunotte, il programma del giallista Carlo
Lucarelli, dedicato ai «misteri d’Italia». In prima
serata, da stasera alle 21, in competizione con le
partite di calcio sulla pay-tv e con alcune fiction
molto amate, con questo programma Raitre gioca
coraggiosamente la carta del racconto di alta scuo-
la. «Ripartiamo da dove c’eravamo interrotti»,
dice Lucarelli. La prima puntata della nuova serie
- che sarà caratterizzata da puntate di quasi due
ore, il doppio di quanto era dedicato nelle edizioni
precedenti ai singoli «casi» - riguarda Cosa No-
stra, la «mattanza» delle stragi che negli anni
Novanta si è intrecciata con la trattativa di pezzi
dello Stato con la mafia siciliana. Programmata
nella scorsa primavera, all’inizio della scorsa cam-

pagna elettorale, questa puntata fu bloccata dal
centrodestra con il pretesto della par condicio.
Dopo la censura torna alla luce un programma
che in questa nuova collocazione ha già ricevuto
lusinghieri e imprevisti share. Ogni singola punta-
ta non si baserà più su singoli casi, ma affronterà
complessi nodi tematici della storia e della crona-
ca d’Italia: si parte con Cosa Nostra, seguiranno
la ‘ndrangheta, la camorra campana, i servizi
segreti americani, Milano calibro nove.
«In verità, in questi anni - spiega Lucarelli - af-
frontando i singoli casi, da Calvi a Sindona, al
bandito Giuliano, al rapimento Cirillo, metteva-
mo in fila gli argomenti, i delitti, le trame, e a un
certo punto per non mettere troppa carne al fuoco,

dovevamo fermarci, e annotavamo: questa è un’al-
tra storia. Rinviavamo gli spettatori a un altra
puntata. Adesso tiriamo i fili, e scopriamo che ci
siamo occupati via via - caso dopo caso - non
d’una parte marginale della storia d’Italia, ma di
metà della nostra storia. Che, appunto, per la
parte emergente è storia dei movimenti politici,
della cultura, del costume. Ma per l’altra metà,
per la metà nascosta, è la vicenda della criminali-
tà organizzata.
Nella parte alla luce c’erano il centrosinistra, e poi
il compromesso storico, oppure il centrodestra, o i
movimenti. E nell’altra parte lavoravano forze
criminali: il nostro sforzo sarà quello di raccontare
come la parte occulta abbia determinato quell’al-

tra. E in maniera consistente, cruciale. Se fossimo
in Svizzera, racconteremmo di episodi marginali,
qui in Italia parliamo di una continua interazio-
ne. Il discorso è più generale, e riguarda il ruolo
esercitato dalla violenza sulla storia d’Italia. Pen-
siamo al primo caso per il quale fu sollevata la
questione morale: la morte di una ragazza, nel
1953, il caso Montesi. È uno dei misteri di cui si è
occupato Blunotte nella vecchia formula. Se non
ci fosse stato quel «mistero», la Dc avrebbe avuto
come segretario Piccioni e non Fanfani, le cose
non sarebbero andate in questo modo, noi non
saremmo qui, non saremmo così... Perciò ripren-
diamo il nostro discorso. Torniamo a raccontare
l’altra metà della storia d’Italia».

MAFIA E POLITICA: DA STASERA «BLUNOTTE» METTE IL DITO NELLA PIAGA
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NEW YORK L’accordo era deciso. Il contratto era stato
firmato dalle parti lo scorso settembre. «iN DE-
MAND», la società propietaria del maggior numero di
televisioni via cavo, in America, aveva stabilito che
avrebbe trasmesso (lo spettaore per vederlo avrebbe
dovuto pagare circa dieci dollari) uno speciale di tre
ore, la notte prima delle elezioni, con il regista Michael
Moore impegnato a intervistare attivisti politici ed elet-
tori conosciuti, per di più lo spazio televisivo prevede-
va la messa in onda di Fahrenheit 9/11, l’ormai
popolarissimo documentario contro la guerra firmato
dal del regista in prima linea contro la politica dell’at-
tuale inquilino della Casa Bianca. Il portavoce del grup-
po televisivo con un breve e poco chiaro annuncio ha
comunicato che la serata pre elettorale era stata annul-
luta. Che cosa è successo? Che cosa ha convinto il

network a tornare sui suoi passi? «Una scelta dovuta a
legittime preoccupazioni legali» ha spiegato con una
certa evasività lo stesso portavoce. Michael Moore non
l’ha presa bene e, combattivo com’è, ha deciso di inten-
tare una causa legale nei confronti del gruppo: «Non si
può proibire agli americani - ha detto il regista - di
guardare questo programma». A quanto pare, invece,
si puo'. « iN DEMAND» - i cui proprietari sono Time
Warner, Cox e Comcast - arriva nelle case di 28 milio-
ni di americani, non ha alcuna intenzione di cambiare
idea. I dirigente non si dicono preoccupati dell' even-
tuale azione legale intentata da Moore contro di loro
perché, affermano, non avrebbe alcun fondamento giu-
ridico, il gruppo sarebbe quindi libero di prendere
decisioni sul suo palinsento come e quando vuole. Il
regista si è guardato attorno e ha cercato altre strade:

ha proposto a Sinclair, l'altro gigante televisivo, il suo
Fahrenheit 9/11. Ma anche in questo caso si è trova-
to di fronte a una porta sbarrata: il gruppo ha già
deciso di mandare in onda nelle ultime due settimane
prima del voto Stolen Honor, un documentario di
novanta minuti contro Kerry costruito attraverso le
testimonianze di un gruppo di veterani del Vietnam
che si sono sentiti traditi dal sentore democratico quan-
do lui li ha definiti psicolabili, stupratori e drogati. La
mobilitazione democratica per fermare la messa in
onda di Stolen Honor pare non stia portando frutti,
mentre quella repubblicana contro il regista anti Bush
ha invece, avuto successo. «Ci sono state pressioni
molti forti contro iN DEMAND, troppo forti per dire
di no», lamenta il regista.

f.l.

Preso di mira, si è
arrabbiato anche Sean
Penn che ha scritto una
lettera indignata a Rolling
Stone. La rivista non gli
ha dato retta

I collaboratori di Bush
accusano il film di
irresponsabilità e di aver
confezionato un pupazzo
che somiglia proprio
al presidente

Scandalo, anatema, sacrilegio: in Usa è
uscito un film di pupazzi che prende in

giro Bush e la sua guerra al terrorismo.
Si intitola «Team America: World

Police» ed è la storia di una squadra
speciale che combatte i perfidi

bombaroli. Lo dirigono gli stessi registi
di «South Park» che non risparmiano

neppure alcuni hollywoodiani militanti
anti Bush. Sale piene e giudizi entusiasti

‘‘‘‘
DE NIRO: SOLO MALINTESI
IO AMO L’ITALIA
«Gravi problemi di comunicazione».
Così Robert De Niro spiega le polemiche
che hanno accompagnato la sua visita in
Italia. In un comunicato diffuso a Los
Angeles dal suo portavoce, De Niro ha
chiesto scusa per le polemiche sollevate
dal suo comportamento a Milano e
Roma. «Era una situazione complicata -
ha detto l'attore - e non so come sia
stata gestita in base ai loro principi ma
in base ai miei principi non è stata
gestita in modo adeguato».
«In ogni caso - conclude l'attore di
“Toro scatenato” - io ero un ospite nel
vostro Paese e l'ultima cosa che avrei
voluto fare era offendere qualcuno. Io
amo l'Italia».

Porte sbarrate per Moore in tv
Passa invece il film anti Kerry

In alto, una scena
da «Team America:
World Police»;
accanto, Michael
Moore.

Vincenzo Vasile

televisioni e potere

 in edicola 
con l'Unità

 a € 8,90 in più

Mistero Buffo.Mistero Buffo.Mistero Buffo.
I monologhi dal vivo diI monologhi dal vivo di

Dario Fo e Franca RameDario Fo e Franca Rame
 in 4 esclusive videocassette  in 4 esclusive videocassette 

I monologhi dal vivo di
Dario Fo e Franca Rame

 in 4 esclusive videocassette 

 in edicola 
con l'Unità

 a € 8,90 in più

Mistero Buffo.Mistero Buffo.Mistero Buffo.
I monologhi dal vivo diI monologhi dal vivo di

Dario Fo e Franca RameDario Fo e Franca Rame
 in 4 esclusive videocassette  in 4 esclusive videocassette 

I monologhi dal vivo di
Dario Fo e Franca Rame

 in 4 esclusive videocassette 

domenica 17 ottobre 2004 17



Nord: molto nuvoloso per nubi alte. Centro e Sardegna:
parzialmente velato. Sud e Sicilia: poco o parzialmente
nuvoloso.

Nord: nuvolosità variabile sul settore orientale. Sereno
o poco nuvoloso sulle regioni centro-occidentalii.
Centro e Sardegna: nuvolosità variabile, a tratti intensa.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso su Campania, Basilicata e
Calabria, con isolati rovesci o temporali. Parzialmente
nuvoloso altrove.

Una vasta circolazione depressionaria continua a causare condizioni di
tempo perturbato sulla penisola, con particolare riferimento alle regioni
di nord est e del versante tirrenico.

BOLZANO 10 12 VERONA 11 16 AOSTA 2 14

TRIESTE 13 13 VENEZIA 11 16 MILANO 12 13

TORINO 4 14 CUNEO 1 15 MONDOVÌ 8 12

GENOVA 14 20 BOLOGNA 12 17 IMPERIA 14 17

FIRENZE 13 17 PISA 13 18 ANCONA 15 14

PERUGIA 13 14 PESCARA 16 22 L’AQUILA 10 14

ROMA 15 18 CAMPOBASSO 11 14 BARI 15 22

NAPOLI 14 20 POTENZA 12 21 S. M. DI LEUCA 21 23

R. CALABRIA 20 25 PALERMO 18 23 MESSINA 19 24

CATANIA 17 26 CAGLIARI 16 23 ALGHERO 12 21

HELSINKI 4 8 OSLO 5 6 STOCCOLMA 8 9

COPENAGHEN 8 10 MOSCA -4 9 BERLINO 5 13

VARSAVIA 7 13 LONDRA 8 11 BRUXELLES 6 11

BONN 6 13 FRANCOFORTE 7 13 PARIGI 5 11

VIENNA 9 9 MONACO 6 15 ZURIGO 6 12

GINEVRA 7 13 BELGRADO 12 16 PRAGA 7 8

BARCELLONA 12 24 ISTANBUL 15 17 MADRID 11 19

LISBONA 13 19 ATENE 19 22 AMSTERDAM 7 14

ALGERI 15 26 MALTA 19 25 BUCAREST 10 14
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Pensavate di sapere tutto di Charlie Chaplin? Pensa-
vate di conoscere l’opera omnia dell’unico, grande
genio del cinema muto la cui popolarità è arrivata
intatta fino al XXI secolo? Bene, le Giornate del
cinema muto terminate ieri a Sacile hanno distrutto
anche l’ultimo luogo comune: c’era un pezzo della
carriera di Chaplin che non conoscevamo al 100%,
ed è un pezzo fondamentale, non tanto per Chaplin
(che nel 1914 era ancora un 25enne di belle speran-
ze) ma per la storia del cinema tout court. Si tratta
di Tillie’s Punctured Romance, un film del quale
Chaplin è «solo» protagonista accanto alla fida Ma-
bel Normand (la più brava commediante del muto)
e ad una forza della natura chiamata Marie Dres-
sler, popolarissima teatrante prestata al cinema. Il

film, prodotto e diretto da Mack Sennett, è salvo
omissioni il primo lungometraggio comico nella sto-
ria del cinema americano (quindi, del cinema).
Non solo: essendo uscito il 21 dicembre 1914, è uno
dei primi lungometraggi in assoluto. Il 1914 è un
anno chiave nella storia di Hollywood: è l’anno in
cui, nella piccola comunità di cinematografari da
poco sbarcati in California, si sparge la voce che
David Wark Griffith sta girando un film epico, The
Birth of a Nation («La nascita di una nazione»),
che durerà più di 3 ore. Tutti i «rivali» di Griffith
entrano in fibrillazione: a cominciare da Sennett,
che con la sua società Keystone è leader indiscusso
del genere comico. Sennett decide subito di girare un
«lungo», e approfitta dalla momentanea disoccupa-

zione di Marie Dressler, una star del teatro leggero
che ha appena rotto il proprio contratto con il
Gaiety Theatre di San Francisco. Sennett se l’acca-
parra, la mette «in squadra» con Chaplin e la Nor-
mand e organizza un film di 6 rulli (le comiche
duravano ancora al massimo due rulli, poco meno
di mezz’ora) tratto da una commedia che la Dres-
sler aveva recitato con successo a teatro, Tillie’s Ni-
ghtmare. Il titolo diventa Tillie’s Punctured Ro-
mance, e l’altra sera a Sacile l’abbiamo visto (per la
prima volta in epoca moderna) nella forma in cui
era uscito nel 1914: il successo del film era stato tale
che subito erano circolate copie brevi del film, sia sul
mercato americano sia nei vari paesi del mondo.
Ora, grazie al restauro realizzato dalla Ucla, «Til-

lie» è tornato alla sua durata originale di 82 minuti.
Peccato solo non sia un gran film: la Dressler (che
interpreta il personaggio di Tillie, ragazza di campa-
gna sedotta dal farabutto Chaplin) recita in modo
eccessivo e teatrale, ha almeno 40 anni di troppo per
il ruolo e il film è lento, prolisso, poco divertente:
Sennett non ha, e non avrà mai, il respiro per i
«lunghi». Chaplin non fa ancora il Vagabondo, ma
un gagà di città lievemente odioso: ha già tutti i
movimenti e i tic che lo renderanno immortale. La
più brava è Mabel Normand, di sorprendente mo-
dernità. Nel ’14, però, era un film impressionante
per dimensioni e respiro: il suo recupero è, per gli
storici, un evento. Ma alle Giornate, di eventi così,
ne succedono tre o quattro ogni anno…

C’È UN CHAPLIN MUTO CHE NON AVETE MAI VISTO: È UN ODIOSETTO GAGÀ DI CITTÀ
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«La prima
sceneggiatura -
racconta - non piaceva
né a me né ai Beatles.
Ci misi un po’
di ironia»

Un poeta su un Sottomarino Giallo
Roger McGough sceneggiò «Yellow Submarine» e ora racconta dei Beatles

Gabriella Gallozzi

Dalla Corea alla Finlandia, dagli Stati
Uniti al Pakistan, dall’India al Belgio.
Come sempre, come accade da undi-
ci anni, il festival del cinema delle
donne di Torino, conclusosi l'altro
giorno, resta una delle vetrine più
rappresentative della cinematografia
al femminile internazionale. Una ras-
segna che, sotto la direzione di Clara
Rivalta, è in grado di andare a scava-
re nelle pieghe - e anche nelle piaghe
- più nascoste del mondo delle don-
ne spesso per denunciarne l'oppres-
sione, ma anche per sviscerarne l'uni-
verso sentimentale, magari quello
non sempre così lineare di un rappor-
to tra madre e figlia. Proprio come
riesce a fare la francese Geneviève
Mersch nel suo Ho sempre voluto esse-
re una santa, film vincitore di questa
edizione 2004 del festival. Una storia
dal tocco leggero su una diciassetten-
ne con la vocazione della santa - aiu-
ta tutti e vive nel culto di un campio-
ne di rally morto in un incidente -
alla ricerca di una madre che l'ha
abbandonata da piccolissima.

Così come di sentimenti, ma sta-
volta tra due ragazzini, parla anche
Polleke dell’olandese Ineke Houtman
vincitore del secondo premio ex ae-
quo con Via di fuga di Nina Kusturi-
ca, giovane bosniaca ma con nessun
legame di parentela col celebre Emir.
Nata a Mostar, la regista ha studiato
cinema a Vienna ed è proprio sulla
società austriaca che col suo film get-
ta un’ulteriore inquietudine, rispetto
a quelle già descritte da due grandi
autoctoni come Ulrich Seidl e Micha-
el Haneke. Nina Kusturica, infatti,
denuncia il clima di violenza, umilia-
zione e sopraffazione in cui sono co-
strette dai loro mariti tre donne. Ma
non mogli proletarie o comunque
vittime di un contesto sociale margi-
nale e degradato, ma piuttosto don-
ne della buona borghesia austriaca,
moderna e moderata, in grado poi di
generare mostri, di cui Heider, forse,
non è che la manifestazione più evi-
dente. Rispettabile ed elegante, per
esempio, è sicuramente il marito di
Margit, donna di mezza età con i figli
ormai grandi. Eppure dietro a questa
esteriorità rassicurante si cela una
violenza psicologica continua ed este-
nuante che punta all’umiliazione
quotidiana della moglie ormai inca-
pace di qualunque forma di ribellio-
ne.

Così come per Claudia, ancora,
giovane moglie che vorrebbe studiare
ed affrancarsi da un uomo geloso che
la picchia anche. O per Sladjana vitti-
ma di un marito geloso ed oppressi-
vo. Per tutte e tre ci sarà, come recita
il titolo, «una via di fuga» e a loro
starà l’occasione di coglierla. A non
avere nessuna possibilità di fuga, inve-
ce, è Ayesha la protagonista di Acque
silenziose, uno dei film di denuncia
più forti di questo festival, premiato
con una menzione speciale. A firmar-
lo è la regista pachistana Sabiha Su-
mar, premiata in tutto il mondo per i
suoi documentari dalla «parte delle
donne» - molti sulle proteste contro
l’introduzione del diritto islamico in
Pakistan - ed ora al suo esordio nella
fiction con questo film che porta in
primo piano i conflitti tra una madre
e un figlio a causa dell'integralismo
religioso. E tutto a partire dalla de-
nuncia di una pagina nera della storia
del Pakistan ai danni delle donne di
quelle ignorate dall’Occidente: il sui-
cidio di massa imposto dai Sikh alle
loro madri, mogli e figlie quando fu-
rono obbligati ad abbandonare il pae-
se al momento della sua indipenden-
za, nel 1947. Preferirono massacrarle,
insomma, piuttosto che lasciarle in
mano ai musulmani. Ecco, Ayesha, la
protagonista, è una sopravvissuta a
quel massacro. Da allora è riuscita a
farsi una vita normale e ad integrarsi
nella società musulmana. Rimasta ve-
dova si occupa del figlio e di una
piccola scuola coranica femminile.
Ma il suo passato viene prepotente-
mente a galla quando alla fine degli
anni ‘70 il Pakistan è percorso da una
violenta ondata di integralismo reli-
gioso e alla fine suo figlio ne diviene
vittima inconsapevole. Scoperte le
origini sikh di sua madre, Saleem fa
precipitare i rapporti con lei, oltre
che quelli con la sua fidanzata, una
ragazza, al contrario, spaventata dalle
limitazioni imposte dalle leggi islami-
che. Acque silenziose è del 2003 e in
un anno ha già fatto quasi tutto il
giro del mondo in concorso nei mag-
giori festival internazionali, dove ha
fatto incetta di premi.

Conclude il palmarès della rasse-
gna torinese Moglie temporanea cerca-
si della svedese Lisa Ohlin, vincitrice
del terzo premio. Una tragicomme-
dia divertente sul desiderio ossessivo
di paternità di un ristoratore quaran-
tenne e molto nevrotico, deciso prati-
camente a tutto pur di avere un fi-
glio.

Alla rassegna torinese vince «Ho sempre voluto essere una santa» di Geneviève Mersch

Donne sull’orlo di un Festival

Alberto Tonti

Erich Segal, quello di Love Story,
venne pagato 16.000 dollari. Ro-
ger McGough solo 500 sterline e
non apparve neppure nei titoli di
coda. Eppure, a detta di Heinz
Edelmann disegnatore principale
dei personaggi «Mc Gough fu re-
sponsabile della maggior parte
della sceneggiatura». Stiamo par-
lando di Yellow Submarine, il film
d'animazione cult del 1967 col
quale i Beatles onorarono il con-
tratto di tre film previsti con la
United Artists (i primi due natu-
ralmente furono A Hard Day's Ni-
ght e Help). Il Times sostiene che
senza Roger McGough un'intera
generazione inglese sarebbe rima-
sta orfana ed è probabile che sia
così se è vero che, oltre ad essere
uno dei più famosi e apprezzati
poeti britannici, è stato uno dei
maggiori talenti della Liverpool
degli anni ‘60, da cui è scaturita
non solo la rivoluzione Merseybe-
at, ma un'enorme produzione let-
teraria e artistica in genere. Sia-
mo riusciti a scambiare due chiac-
chiere con lui grazie al British
Council, che lo ha invitato per
una serie d'incontri col pubblico
romano e milanese: «Il mio ap-
proccio con la musica è avvenuto
in maniera molto diretta, del re-
sto all'epoca Liverpool era in pie-
no fermento. In quel periodo era
stato soppresso il servizio milita-
re obbligatorio: uomini e donne
appartenenti ai ceti più poveri af-
fluirono nelle università e, soprat-
tutto, nelle facoltà umanistiche. È
stato il momento in cui la classe
operaia ha iniziato ad avere un
grosso interesse per l'arte, la musi-
ca, la poesia». McGough, con
l'amico del cuore Mike McCart-
ney (fratello minore di Paul) e
John Gorman, fonda gli Scaffold
un gruppo comico-musicale, una
sorta di Elio e le Storie Tese ante
litteram, che per alcune stagioni
dal '67 al '74 veleggia nelle top ten
inglesi, tanto da restare in testa
alle classifiche per 24 settimane
nel '68 con Lily The Pink (la ver-
sione italiana dei Gufi faceva:
«trinca trinca trinca, buttalo giù
con una spinta...»).

«Non ho mai fatto alcuna dif-
ferenza fra scrivere poesie e testi
per gli adulti o per i bambini; pri-
ma scrivo, poi mi accorgo per chi
ho scritto», si presenta. Attorno a
Yellow Submarine si intrecciano
storie e leggende. Da un lato un
elenco lunghissimo di autori che
parteciparono al progetto, dall'al-
tro una sorta di idiosincrasia da
parte dei Beatles per un film a
cartoni animati che, comunque,
rivisto oggi dimostra ancora tutta
la sua incredibile originalità. «Io
sono arrivato quando stavano
scrivendo l'ultima sceneggiatura.
L'ho letta non mi è piaciuta, così
come non è piaciuta ai Beatles,
perché era molto americana; so-
no stato coinvolto per inserire un
po’ d’ironia e alcune battute cer-
cando di renderlo un prodotto
che rispecchiasse lo spirito di Li-
verpool. Mi sono occupato dei
dialoghi e ho scritto alcune scene,
soprattutto quelle del mare dei
mostri». E di mostri, nel film, ce
ne sono un'infinità: I Biechi Blu,
Jack tenaglie, il Guanto volante, il
Massacratore di farfalle, le Tarta-
rughe azzannatrici e così via. E i
Beatles come hanno reagito da-
vanti al prodotto finito? «Odiava-
no quello che Al Brodax, il pro-
duttore, aveva realizzato in prece-
denza: una serie televisiva, dal '65
al '67, che negli Usa ebbe succes-

so e che per gli accordi presi con
Brian Epstein aprì la strada alla
produzione di Yellow Submarine.
I Beatles consideravano quello sti-

le troppo facile e, quindi, non ave-
vano alcun interesse per l’ennesi-
mo cartone animato. Il progetto
è diventato per loro semplicemen-

te un fastidio contrattuale da as-
solvere per poi potersi dedicare
interamente alla musica». Del re-
sto la leggenda racconta che an-

che sulla costruzione della colon-
na sonora i quattro ragazzi di Li-
verpool tennero un atteggiamen-
to perlomeno distaccato. Manca-

vano alcune canzoni e, su precisa
richiesta da parte della produzio-
ne, George Harrison ci mise solo
due ore per scrivere Northern

Song e John Lennon, nel caso di
Bulldog esclamò: «Non ne abbia-
mo bisogno per il nostro prossi-
mo album: diamogli questa!». No-
nostante ciò, i critici del tempo
stravidero per Yellow Submarine
attribuendogli giudizi più che lu-
singhieri: «È il più autentico film
dei Beatles: il loro buongusto, la
gentile curiosità, la solidarietà col
genere umano e la mancanza di
pretenziosità sono qui riassunti
con allegria» (Daily Telegraph);
«È un viaggio pop che si snoda
coi colori psichedelici di Carnaby
Street fino alla musica entusia-
smante di Sgt Pepper's Lonely He-
art Club Band (Evening Stan-
dard); «A differenza di quelli del-
la Disney, il film non concede nul-
la al sentimento e agli sbaciucchia-
menti. I personaggi sono pop art
moderna e surreale, emanano fa-
scino e determinazione» (Va-
riety).

In questi anni McGough ha
consolidato la sua fama pubbli-
cando poesie per Penguin Book e
deliziando una intera generazio-
ne di bambini con popolari volu-
mi. Gli adulti possono leggere le
sue liriche fulminanti anche in
Italia acquistando Eclissi Quoti-
diane (Ed. Medusa), nuova rac-
colta di poesie curata da Franco
Nasi. Ne vale la pena, se non altro
per farsi un'idea del poeta pop
più amato in Gran Bretagna.
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Alberto Crespi

‘‘
«MASSIMO» IN LOTTA
SPETTACOLO PER LA STRADA
Più di mille persone hanno
assistito ieri sera in strada alle
performance dell' orchestra, del coro
e del corpo di ballo del Massimo di
Palermo. Gli artisti si sono esibiti
sulla scalinata del teatro, in segno di
protesta contro il gruppo dirigente
della Fondazione. La protesta degli
artisti e del personale del teatro è
cominciata una settimana fa, dopo il
rinvio della Nona di Beethoven che
avrebbe dovuto aprire la stagione
teatrale. Ogni sera gli orchestrali, i
coristi e i ballerini si sono esibiti
sulla scalinata dove hanno raccolto
firme per sensibilizzare l' opinione
pubblica sulla crisi del Massimo.

Una scena da
«Yellow
Submarine»
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Oreste Pivetta

«I
n chiesa, in vicinanza dei Grandi
e in tutti i luoghi in cui regna la
pulizia (il decoro) bisogna sputa-

re nel proprio fazzoletto. È una volgarità
imperdonabile da parte dei fanciulli quella
di sputare sulla faccia dei propri compa-
gni...». Belle e sante parole dettate appunto
da un santo, Giovanni Battista de la Salle,
scritte in epoca prerivoluzionaria, nei pri-
mi decenni del Settecento, senza pensare
ovviamente al nostro eroico Totti e neppu-
re al ministro Tremaglia, che al contrario
del giallorosso «sputa in faccia» per metafo-
ra e non si pente. La citazione (da Le regole
della buona creanza e della civiltà cristiana)
l’ho letta in un libro famoso, La civiltà delle
buone maniere, libro vecchio che risale agli
anni Trenta del secolo scorso, nel quale
uno dei più originali sociologi di quei tem-
pi, Norbert Elias, morto a novantacinque
anni nel 1990, raccontandoci come poco
alla volta l’uomo abbia fatto tesoro di buo-
na educazione e riguardo per il prossimo,
abbia imparato a soffiarsi il naso, a non
sputare ovunque, a far pipì dove si deve, a
non mangiare con le mani, a tenersi pulito,
a moderarsi quindi (anche nell’uso della
violenza: si parla di self control) ci spiega
come queste regole (e cioè la correttezza e
l’eleganza del comportamento) siano il fon-
damento delle società occidentali, non solo
l’economia (e
cioè la proprietà,
i mercati, il dena-
ro, eccetera ecce-
tera). E come di
conseguenza tra
uno sputo (del
calciatore) e una
parola (del mini-
stro) ci si possa
allontanare dalla
civiltà, come ac-
cade da noi con
poco scandalo e
senza dimissio-
ni. Perché è ov-
vio che un mini-
stro così dovreb-
be dimettersi. In-
vece si giustifica
e spiega: non gli
è sfuggita la fa-
mosa parola, l’ha pensata traducendo, sen-
za accorgersi lui che è uomo di sentimenti
patriottici e tricolori di tradurre non in
italiano ma in un dialettismo aspro, crude-
le, brutale. Che cosa si può pretendere da
una camicia nera? Ultima citazione: «To
change your language, you must change
your life». Traducendo: per cambiare la tua
lingua, devi cambiare la tua vita (lo scrisse
il nobel Derek Walcott). Si può chiedere
tanto a un fascista ottantenne? Gli si può
chiedere almeno di rispettare la sua lingua?

Domanda a Francesca Sanvitale,
scrittrice di tanti romanzi, per capire
a che punto stiamo con l’italiano e
cioè con la cultura e quindi con la
politica.
«Stiamo sopportando il peso di strati

su strati di orrori politici, sociali, culturali,
a dimostrazione dell’inesistenza morale e
intellettuale di chi ci governa, come nel
caso del nostro ministro che ha scritto quel-
la bella lettera all’aspirante commissario
Buttiglione per dimostrargli la propria vici-
nanza. Sto attenta ai particolari e ho pensa-
to a quella breve frase e soprattutto all’inte-
stazione di un ministero della Repubblica
italiana su quel foglio che la recava in giro
per il mondo, tra i paesi dell’Europa rappre-
sentata a Bruxelles, sui giornali, con ampia
pubblicità. Il ministro era convintissimo di
quello che ha fatto e la sua convinzione è
testimoniata da quanto ha detto dopo a
proposito della traduzione dall’inglese in
italiano, una lingua di cui ha dimostrato
nessuna conoscenza. La sua parola non esi-
ste in italiano, ha usato un termine regiona-
le volgare e aggressivo... Avrebbe, per tra-
durre correttamente, dovuto scrivere: omo-
sessuale».

Non sarebbe cambiato molto...
«Scegliendo quel termine ci ha dato

un’altra ragione di orrore ma anche un filo
di sollievo, perché la sua lettera è un boo-
merang per il povero Buttiglione, non sarà
un aiuto. L’episodio solleva tanti interroga-
tivi. Il primo: a che punto siamo arrivati?
Non tanto a che punto è arrivato il nostro
governo, lo sappiamo a che punto, quanto
a che punto sono arrivate questa rozzezza,
questa volgarità, questa sottocultura, pene-
trando tra la popolazione italiana via via
più a fondo. La lingua è un sintomo della
civiltà. Siamo scesi a un livello non al di
sotto della media, ma al di sotto di tutto».

Nel senso che quando si tocca il fon-
do si comincia a scavare...
«Non credo che in un parlamento euro-

peo si possa trovare qualcuno capace di
scrivere a quel modo. Saranno retrivi, sa-
ranno conservatori, di destra e persino fa-
scisti. Mai così volgari... Ma il degrado va
oltre Tremaglia. Abbiamo letto una critica
di Fini o una riprovazione di Berlusconi?».

D’altra parte lui è quello che raccon-
ta barzellette tipo quella del malato
di Aids che fa le sabbiature per abi-
tuarsi a stare sotto terra e che poi
spiega che usa le storielle «per scolpi-
re meglio dei concetti». I precedenti

sono una infinità, dall’esibizione del
celodurismo e dei calci chissà dove
di Bossi, vissuti però con umana
comprensione. Neppure un prete o
un preside a biasimarlo.
«Viene vergogna e voglia di fuggire al-

l’estero. Ma non ho abbastanza fondi per
crearmi una vita altrove».

Vale per un intellettuale, ma può va-
lere per tanti in una società che si
sentirà «legittimata» alla volgarità
da tanto ministro e da tanti poteri...

«Se un giorno la sinistra vincerà e torne-
rà al governo avrà di fronte a sé un compi-
to enorme: un compito di ricostruzione,
direi di pulizia perché l’inquinamento s’è
diffuso ovunque e deteriora i rapporti. In
modo del tutto nuovo. Storicamente per-
ché mai nessun governo, tranne quello na-
zista, ha lasciato libero sfogo a tali forme di
violenza. Storicamente anche perché in
una media, qualsiasi, famiglia italiana mai
il padre avrebbe usato una parola del gene-
re di fronte ai figli. Adesso si dà licenza di

tutto. Ovviamente Tremaglia è una voce.
La televisione queste voci le moltiplica per
mille...».

Basterebbe un puntata da grande fra-
tello. Si liberano all’offesa le parole.
Dopo anni di politically correct
quando si prese a definire lo spazzi-
no «operatore ecologico» e il ragazzo
sofferente «portatore di handicap».
Adesso si potrà liberamente tornare
alla caccia dello «scemo del villag-
gio»?
«Sarebbe intollerabile per chiunque ab-

bia un minimo di coscienza civile. Bisogne-
rebbe avvertire il pericolo. L’insulto di Tre-
maglia spalanca una porta... seguiranno co-
munisti, zingari, ebrei. S’è già visto».

Nel senso che siamo a rischio. Sinte-
tizzando: razzisti potenziali. Basta
un Borghezio o un Gentilini per ac-
creditare il pericolo. Tremaglia, co-
me Berlusconi, pone un problema di
forma e quindi di funzione?
«Certo, loro vanno fieri delle loro battu-

te, ma non rispettano neppure il loro ruo-
lo, tradendo la formalità che è cosa ben
diversa dal formalismo. La forma è impor-
tantissima, è importante in letteratura, è

importante nella vita... La forma significa
rispetto degli altri. Se abbandoniamo qual-
siasi livello di forma nel rapporto con gli
altri e qualsiasi coscienza del proprio ruolo
tutto va a ramengo... Un ministro non può
comportarsi da... potrei offendere qualcu-
no».

Diciamo, benevolmente, da goliar-
do...
«Scajola non può dire di Biagi, assassi-

nato dai terroristi, che era un rompicoglio-
ni, ad esempio».

Fa orrore.
«Si vive nell’orrore. Basterebbe pensa-

re alla guerra in cui ci hanno infilati. Si
deve aggiungere l’orrore di lavorare den-
tro il caos, quando la cultura è irrisa o per
lo meno è argomento di cui non occupar-
si. Basti vedere come funziona la scuola o
come si gestiscono i nostri istituti di cultu-
ra all’estero. Non si esporta cultura e in
Italia se ne produce sempre meno... Di-
struggere l’ambiente, il patrimonio storico
e culturale diventa persino legge dello sta-
to».

Accanto alla vergogna mi sembra di
avvertire qualche segnale di impoten-
za. È giusto?
«Impotenza perché nessuno ascolta, im-

potenza da cui si approda all’apatia. Intellet-
tuali costretti o rassegnati al mutismo. Per-
ché il teatro è lasciato a quanti solo hanno
un’opinione che oscilla dalle parti della de-
stra, mentre la falsificazione imperversa.

Persino nel caso di
Buttiglione s’è cerca-
to di tramandare il
falso, come se a Bru-
xelles si fosse consu-
mato un atroce at-
tacco alla religione
cattolica e non fosse
stato il nostro com-
missario presunto a
tradire il compito.
Chi ha voglia allora
di salire su una igno-
bile giostra, anche
se per ribattere, con-
trastare? Mi è venu-
to in mente uno
splendido film di Et-
tore Scola, Brutti
sporchi e cattivi. An-
che gli attori del
Grande fratello mi

sembrano brutti sporchi e cattivi. Ma c’è
una differenza. Nel film di Scola si rappre-
senta il degrado massimo di persone ai mar-
gini della società. La televisione rappresenta
il degrado della società, non di un piccolo
nucleo, ma della società intera. Il linguag-
gio, i comportamenti diventano modello e
succede che anche i cosiddetti chierici, gli
intellettuali, vengano risucchiati dal gor-
go».

Forse succede perché sono caduti i
riferimenti ed è caduto soprattutto il
riferimento di un progetto comune?
Attorno a che cosa ci si può ancora
ritrovare?
«Sì, la mancanza di un progetto comu-

ne, di un’idea di società, che possa com-
prendere tutti, che possa comprendere an-
che gli scrittori, gli intellettuali, la cultura,
segna le ragioni di una scelta di esclusione,
più che dell’isolamento. Dove, appunto, ri-
trovarsi. La nostra Costituzione, nata dalla
guerra di liberazione, è stata e potrebbe
esserlo ancora, per quanto mi riguarda, il
progetto comune di un nazione. Assisto
ogni giorno al tentativo, che potrebbe an-
che riuscire, di smantellarla, una pagina
dopo l’altra, tra le proteste ma anche tra
tanta indifferenza. Ne devo soffrire, perché
non considero la Costituzione qualcosa di
concluso. La penso appunto come un pro-
getto, il progetto di una società che si sareb-
be voluta costruire e che non è ancora stata
costruita. Lì dentro ci sono le intenzioni, i
programmi, le linee guida. Lì dentro si leg-
geva il disegno di una idealità e di una
moralità che si facevano concrete e che cer-
cavamo. Adesso siamo soltanto un paese
allo sbando senza alcuna dignità europea.
In quella Costituzione già c’era l’Europa.
Stiamo gettando sassi sui nostri piedi, ma
sembra che non conti nulla».

A bbiamo vissuto giorni migliori. Ci sentiamo allora auto-
rizzati a cominciare con una rinfrancante ovvietà. La

democrazia che conosciamo ha consentito all’Italia, una volta
abbattuto il fascismo, di effettuare, sul terreno della crescita
civile, e su quello economico, un «grande balzo in avanti». La
democrazia italiana, come tutte le grandi democrazie che hanno
avuto i loro presupposti politici nelle rivoluzioni «atlantiche», si
fonda del resto sul dettato costituzionale, il quale, a sua volta,
poggia le sue fondamenta sulla sovranità popolare, di cui è
l’effetto e però anche la storica legittimazione. Sino al XVIII
secolo, e in particolare sino alla moderna e dirompente irruzio-
ne delle masse sulla scena politica, la democrazia fu tuttavia
concepita quasi esclusivamente come «diretta». Di qui ha avuto
origine la costante denuncia della sua impraticabilità di fatto
(almeno per i grandi Stati), o anche, come già in Platone, della

sua intrinseca e irredimibile mediocrità. Democrazia - appan-
naggio a lungo degli antichi e dei «molti» - e rappresentanza -
appannaggio a lungo dei moderni e dei «pochi» - arrivavano
dunque da strade diverse. Si congiunsero però sulle due sponde
dell’Atlantico. E si affacciò così, sia pure in forma ancora larga-
mente imperfetta (si pensi al permanere della schiavitù in Ameri-
ca e al rovesciamento bonapartistico in Francia), la rappresen-
tanza popolare. La quale seppe domare la potenza altrimenti
non disciplinabile del numero, consentendo nel contempo a
quest’ultimo, attraverso il principio mediatore e moderatore
della delega, di affermarsi. La democrazia diretta fu insomma
sconfitta solo dalla democrazia rappresentativa, ma continuò a
insidiare quest’ultima, sia - in forma rivoluzionaria e libertaria -
«dal basso» (il contropotere delle sezioni parigine nel ’93, o il
movimento dei consigli nel biennio rosso), sia - in forma autori-

taria e demagogica - «dall’alto» (il plebiscitarismo in tutte le sue
varianti, o il rapporto, appunto «diretto», tra i capi, o il capo, e
le masse). Si rese necessaria anche una, sia pure benefica, usurpa-
zione. La sovranità, insediata nel popolo, dovette subire, attra-
verso il principio della rappresentanza, la trasmissione dell’indi-
rizzo politico all’organo che il popolo riflette, ossia il parlamen-
to.

Le costituzioni democratiche del secondo dopoguerra dan-
no tuttavia per scontata la presenza di quei corpi intermedi in
grado di articolare la società civile che sono i partiti. I quali
hanno perduto, al momento, la capacità di trasportare le istanze
provenienti dal basso. Si è creato allora un vuoto. Da qui è
potuto scaturire il rafforzamento - una non benefica usurpazio-
ne al cubo - della presidenza del consiglio. La democrazia diret-
ta, nella versione autoritario-demagogica (e in Italia piccolocesa-
ristica), è sempre alle porte. Con il fine di far prevalere una
fittizia governabilità su una già precaria rappresentanza. Occor-
re battere questa iattura. Ma anche, rispettando le nuove fisiono-
mie della società, riparare lo spazio politico danneggiato.

Non è solo questione di «culattoni» (espressione
che già di per sé basterebbe). No, ci sono gli
immigrati, gli islamici, la fecondazione,
ovverosia gli epiteti e i giudizi che suscitano nei

politici di destra e il loro linguaggio. Qualche esempio: oggetti sui
quali sparare con il cannone (immigrati), prostituti (sic) (gli uteri che
accolgono la fecondazione eterologa), anormali (gli omosessuali),
terroristi a prescindere (gli islamici). Parole e giudizi di una cultura
che Francesca Sanvitale, in questa intervista, definisce sottocultura. Ci
sembra una definizione fin troppo buona: incultura, semmai, che ha
minato alle fondamenta la cultura italiana, come i topi
di fogna con le loro gallerie scavate sotto le città.
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LA IATTURA DELLA DEMOCRAZIA

Alexandre Auguste Ledru-Rollin

Devo assolutamente seguirli,
sono il loro capo

Neanche un prete
a biasimarli... se
la sinistra tornerà al
governo avrà un compito
enorme di pulizia
e ricostruzione

ex
li

br
is

Strati su strati di orrori
politici, sociali, culturali
dimostrano l’inesistenza
culturale, morale
e intellettuale di chi
ci governa

uomini e topi

‘‘‘‘
Bruno Bongiovanni

«Mai nessun governo, tranne
quello nazista, ha lasciato libero
sfogo a tali forme di violenza»

Dall’insulto di Tremaglia
alle volgarità esibite con fierezza

dalla destra. Ne abbiamo
parlato con la scrittrice
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Un disegno
di Pablo
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Sotto

la scrittrice
Francesca
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R icorre oggi il trigesimo della morte di Giovan-
ni Raboni. Al poeta milanese, scomparso il 16

settembre scorso dopo una lunga malattia, l’omag-
gio in versi dell’amico e poeta Folco Portinari.

Caro Giovanni aspettami che arrivo
anch’io per farti compagnia di là
peccato che di là non ci sia un prato
con maglie rosse e nereazzurre in campo
potremmo divertirci litigando
con Balonceri e con Meazza in goal
peccato che là non ci sia prato
né occhi per guardarci

gattescamente al buio
non aspettarmi allora dove

non ci si vede
ciechi

era un trucco un inganno nonostante
l’indecente esperienza della vita

ci piacerebbe di portarci appresso
oggetti colorati
occhi voci fattezze farfalle colibrì
per riempire il buio vuoto
come piaceva ai faraoni -
dov’è Giovanni la tua Nefertiti?
potrò farmi seguire dalla mia?
(non credo che abbia voglia di seguirmi
e ha persino ragione).

Non correre che arrivo
hai lasciato questa «valle di lacrime»
ma io ci ho riso tanto

anche
a vedere le facce di chi resta

Folco Portinari
(dagli Spedali Civili di Brescia

settembre 2004)

Lettera a Giovanni Raboni

Lidia Ravera

I
nseguire i giovani, blandirli, usar-
li come alibi politico (coinvolgia-
mo i giovani, quindi siamo pro-

gressisti, aperti, dinamici eccetera) è di-
ventata una mezza moda del «cultura-
le» italico. Quali che siano, però, le in-
tenzioni, funziona e, nel rituale ricono-
scersi l’un l’altro degli addetti ai lavori,
frulla un’allegria diversa. Per quattro
giorni a Stresa, alla se-
conda edizione del
Grinzane Cinema,
succoso festival/semi-
nario sui rapporti fra
la parola scritta e il
linguaggio delle im-
magini, le schiere di
studenti liceali pre-
senti e pensanti, sono
stati uno spettacolo
nello spettacolo, anti-
doto vivente all’inin-
terrotta piovosità la-
custre. Il festival era
dedicato alla fanta-
scienza, fra cinema
letteratura e fumetto,
ma c’era anche una
rassegna di capolavo-
ri ispirati a romanzi
(splendido un Roger
Corman del ’60 trat-
to da Casa Usher di
Edgar Allan Poe, un vero godimento
Forbidden Planet di Wilcox, 1956, ispi-
rato a La tempesta di Shakespeare).
C’erano dibattiti sulla costruzione del
personaggio in cinema e in letteratura,
su «guerra, cinema e televisione», «fan-
tascienza, letteratura e fumetto» e un
sacco d’altre tavole di discussione. Gen-
te di prim’ordine, obbediente alla chia-
mata di Giuliano Soria, fondatore e di-
rettore del premio, si è precipitata a
Stresa, non la solita compagnia di giro
dei chiacchieratori televisivi, i tre pre-
miati (Gianni Amelio per il miglior
film, lo scrittore cinese Dai Sijie per il
miglior libro da cui è stato tratto un
film, Balzac e la piccola sarta cinese e lo
spassoso Claudio G. Fava come critico
cinemtografico) erano, diciamo, più
che meritevoli, ma la vera «diversità»,
sono stati loro, gli studenti, già anima
votante del premio Grinzane Cavour
per la letteratura. Li ho seguiti come
un’ombra. Li ho ascoltati fischiare per
un bacio alla Micol dei Finzi Contini,
applaudire smarriti l’incomprensibile
(per loro) splendido bianco e nero del
Cappotto di Lattuada. Il cinema guarda-
to dai ragazzini è sempre commentato
e sottolineato fragorosamente: vivono
sotto il giogo di un altro «dispositivo»,
quello del consumo di televisione, nien-
te sala buia, silenzio, schermo gigante e
identificazione, ma schermo piccolo,

luci accese, tinello di casa. Stavano mol-
to più quieti ai dibattiti, che ricordano,
evidentemente, non il modello elettro-
domestico, ma quello, più disciplinabi-
le, della lezione scolastica. Con gli spet-
tatori specializzati (tutti adulti), non si
mischiavano. Mondi paralleli. Ma ad
ascoltarli, sì, ci andavano. Il vis à vis, ho
dovuto imporlo, girando con il taccui-
no come una Maria De Filippi, chie-
dendo impressioni, eventuali delusio-
ni, predilezioni.

La prima positiva informazione ri-
guarda la modalità di consumo delle 4
giornate di Stresa: libero shopping nel
mercato delle proposte culturali.

Un ragazzo, tutto infilzato in fac-
cia da borchie di metallo, ma carino, mi
ha detto: «Ero venuto per ascoltare Se-
pulveda, ma non c’era, allora sono anda-
to a sentire il dibattito sulla guerra civile
spagnola ma non mi ha preso, sono usci-
to e sono entrato a “il dialogo fra imma-
gini fisse e immagini in movimento”,
bellissimo, c’era questa bravissima che
parlava del rapporto fra il Vermeer, il
romanzo della ragazza con l’orecchino
ispirato al quadro e il film ispirato al
romanzo». Colto da entusiasmo me la
stava raccontando tutta, la conferenza.
L’ho fermato, ma ero contenta. Gli man-
di un pullman, li carichi su davanti a
scuola, li deporti al culturificio, finchè
non ti accorgi che la gioia del pensare e

del guardare attecchisce, pensi che sia
stata una delle tante cortesi violenze con
cui martirizziamo i venuti dopo.

Seconda buona cosa: hanno spiri-
to critico.

Rebecca di Chivasso, per esempio,
invece di andare «da Kafka», come con-
sigliava la professoressa, è andata a Il
corpo scritto e il corpo incarnato.

«Perché? Ti interessava il rapporto
fra evocare e mostrare, cioè tra scrivere

per il cinema o per la letteratura…»
«Veramente volevo vedere in fac-

cia Niccolò Ammaniti». «Contenta?»
«Sì: perché è umile, cordiale e si capi-
sce quello che dice quando parla».

«Kafka, anche da vivo, non avreb-
be saputo fare altrettanto. Una volta se
la tiravano un po’ di più, mi sa, gli
scrittori». «Non è quello» ribatte, seris-
sima, un’altra studentessa, «è che
Kafka non l’abbiamo letto. Se ci pro-

pongono cose troppo elevate per noi,
non riusciamo a seguire». Secondo Va-
lentina è stimolante, secondo Marco è
frustrante, la «cosa troppo elevata».
Ma si discute. Si critica, si propone.

Terza buona cosa. Nessuno posa a
intellettuale, come si faceva noi, piccoli
negli anni settanta. Sono decine quelli
che dichiarano di aver apprezzato mol-
tissimo l’incontro con gli attori di Un
posto al sole.

Hanno cominciato a vederlo da
bambini, continuano. Però, quasi tutti,
detestano il Grande Fratello. Dice Va-
lentina: «Ma perché dovremmo stare a
guardare della gente che sta lì a fare
niente? È una perversione».

E leggono. Per l’anno prossimo
vorrebbero: Ian McEwan e Javier
Marías. Leggere viene considerato «cul-
tura». Guardare no. «Neanche il cine-
ma?». No, il cinema piace ma va sotto
la voce intrattenimento. Forse per que-
sto ad ascoltare gli scrittori stanno mu-
ti come pesci, mentre al cinema rumo-
reggiano. Sembrano passati secoli dalle
nostre adolescenze cinefiliche, quando
per un giudizio avventato su Godard
potevi anche rompere un’amicizia. Ma
questo, naturalmente, non è né bene
né male. E soltanto diverso. E se la
smettessimo di giudicare il presente
confrontandolo a modelli defunti, for-
se, staremmo meglio. Resta il fatto (bel-
lo) che una sprovveduta liceale si è qua-
si innamorata di Alain Robbe-Grillet
(83 anni), presidente della giuria del
premio, ascoltandolo mentre parlava
di sé, della sua vita, delle sue passioni.
«Adesso me li voglio leggere tutti, i
suoi libri», ha detto. E io ci credo (po-
sto che li trovi nel mozzarellificio del-
l’editoria italiana) perché la seduzione
della letteratura passa anche per un bel
signore capace di sorridere («ha quasi

vent’anni più di mio nonno!»). I ragaz-
zi sono stufi di fissare uno schermo,
hanno fame di tornare alla relazione.
Maestri? Ce ne fossero…

Intanto Franco Matteucci, diretto-
re del settore innovazione prodotto del-
la Rai, in combutta con Giuliano Soria,
sta mettendo a punto un progetto che,
sulla carta, pare rivoluzionario: creare,
fra le migliaia di studenti mobilitati dal
Grinzane in Italia e nel mondo (parteci-
pano anche le scuole italiane dei paesi
stranieri), un osservatorio giovanile
permanente sulla televisione che analiz-
zi e commenti i programmi. «Per boc-
ciare o promuovere, quello che passa il
convento ai poveri teenagers?». «An-
che, ma non solo. Prima di tutto per
capire come funziona, poi per propor-
re, loro stessi, nuovi format e nuove
idee. Anni fa abbiamo fatto qualcosa di
simile con internet, ma c’era ancora
parecchio conformismo. Abbiamo rice-
vuto 300 proposte per altrettanti reality
show, con qualsiasi tipo di partecipan-
ti… perfino delle monache». Certo, la
debolezza dei giovani sul mercato del
lavoro giustifica un certo pessimismo:
e se cercassero tutti soltanto di «piazzar-
si» nel rutilante mondo catodico, ri-
nunciando a esprimere sensibilità e de-
sideri antitetici alle aspettative dei
«grandi»? Matteucci è più ottimista: «I
fermenti ci sono, bisogna imparare a
sfruttarli». «E poi?» «E poi: l’idea sele-
zionata verrà prodotta con la sede Rai
di Torino». Riprendo ad aggirarmi fra i
ragazzi, forte di questa nuova informa-
zione sul loro coinvolgimento nella
produzione di cultura. «Vi piacerà, che
cosa vorreste voi?».

Piovono risposte abbastanza preve-
dibili: più sport, ma non solo calcio.
Più calcio, ma non solo serie A. Più
musica, così non stiamo tutti su Mtv.
Più musica, ma anche musica più seria.
«Cose tipo Amici ma con giovani me-
no scemi». «Anche scemi, però che fac-
ciano ridere». «E la cultura?» azzardo,
visto che il luogo consente qualche in-
cursione nella terra di utopia. Una ra-
gazzina, decide di farmi felice: «A me
piacerebbe una trasmissione che c’è
uno scrittore, come ne abbiamo visti
tanti qui al Grinzane, e uno studente o
una studentessa che lo fa parlare, in-
somma sì, lo intervista, sui suoi libri,
ma non solo…» «E poi magari anche
lo scrittore intervista la studentessa o
lo studente», propongo, quasi emozio-
nata. «Sì, magari», dice la ragazzina. E
scappa prima che possa chiederle il suo
recapito telefonico e passarlo, in segre-
to, a Franco Matteucci. L’idea è sempli-
ce, ma inconsapevolmente risolutiva.
Soltanto nel rapporto uno a uno, l’arti-
giano affermato e l’apprendista posso-
no darsi/dirsi qualcosa, due generazio-
ni possono confrontarsi, senza che «i
grandi» schiaccino «i piccoli».

Leggere o guardare?
La cultura dei grandi
giudicata dai ragazzi

‘‘Viaggio tra gli studenti liceali
che hanno partecipato
ai quattro giorni del Grinzane
Cinema, festival dedicato
al rapporto tra la parola scritta
e il linguaggio delle immagini

Giovani e meno
giovani a confronto

È successo
a Stresa durante

il Grinzane Cinema

domenica 17 ottobre 2004 orizzonti 21



Renato Barilli

I
critici d’arte che scrivono sui gior-
nali dovrebbero offrirsi come co-
mitato di garanti pronti a distribu-

ire idealmente dei bollini per certifica-
re se il contenuto di una certa mostra
corrisponde davvero a quanto promes-
so dal titolo. Un simile bollino, per
esempio, non me la sono sentita di asse-
gnarlo al Cubismo del Palazzo dei Dia-
manti di Ferrara, per una certa carenza
della coppia dei mattatori Picas-
so-Braque, il che beninteso non inficia
le molte valide prove precedenti di
quel Museo. Mi sentirei invece di «ga-
rantire» per il Degas classico e moderno
ora offerto a Roma dal complesso del
Vittoriano (a cura di Maria Teresa Be-
nedetti, fino al 1˚ febbraio, cat. Skira),
nonostante che a sua volta questa sede
espositiva non sia andata esente da pas-
si falsi. Anche in questa rassegna del
grande maestro francese (1834-1917),
se si vuole, mancano i capolavori più
noti e conosciuti, peraltro quasi tutti
ormai intrasportabi-
li, ci sono molte ope-
re minori, ma scelte
con cura e tali da far
emergere un convin-
cente ritratto «a tutto
tondo» della forte
personalità degasia-
na. Che oltretutto
presenta molti moti-
vi di interesse attuale,
certamente superiori
a quelli che accompa-
gnano il troppo
ostentato Claude Mo-
net, di cui, come è no-
to, fa uso e abuso
Marco Goldin in mostre che certo non
possono ricevere alcuno dei bollini di
cui sopra.

Degas, per un pubblico italiano,
presenta il solido merito di essere stato,
unico tra gli Impressionisti, un italiani-
sant della più bell’acqua, pronto a ripe-
tere, ventenne, il rito ormai tramontan-
te del viaggio d’istruzione in Italia, an-
che se propiziato, nel suo caso, dai rap-
porti di parentela con la famiglia Bellel-
li, tra Napoli e Firenze, con soggiorni
romani nel bel mezzo. E dunque, il
Francese si forma sui nostri più alti
esponenti del Quattrocento, da Masac-
cio a Piero della Francesca, da cui desu-
me l’abilità nel «bloccare» le figure, nel
compattarle in splendide masse croma-
tiche: una virtù che ebbe in comune
con i migliori dei Macchiaoli, più anzia-
ni di quasi un decennio rispetto a lui
(Fattori, Lega, Cabianca). Ma bisogna
subito aggiungere che questa capacità
di far blocco non lo portò certo a un’ar-
te statica. Era in lui una profonda ade-
sione al programma di una peinture de

la vie moderne enunciato da Baudelai-
re, per cui i suoi temi andò a cercarseli
nella palpitante dinamicità di corpi alle
prese con le più umile incombenze
quotidiane: donne che stirano, o che si
lavano nella tinozza, o, unica occasione
di cedere alla grazia, giovani intente ai
passi di danza; oppure fantini curvi su
destrieri protesi a divora-
re lo spazio con il magro
scatto delle zampe. In-
somma, quel blocco ini-
ziale fa uscire da sé brac-
cia, gambe, protesi, che
vanno ad occupare posi-
zioni strategiche nello
spazio, secondo quel-
l’oculata regia cui, in ar-
te, si dà il nome di «impaginazione»:
un dono di cui Degas fu superbo pos-
sessore in comune con un altro impres-
sionista anomalo come Manet (per for-
tuna il Vittoriano lo annuncia tra i suoi
prossimi impegni), e che invece non
appartenne quasi per nulla al tanto
osannato Monet, condannando que-

st’ultimo a bruciarsi nell’attimo, nel bri-
vido meteorologico, laddove Degas
non se ne sta certo inerte a consumare i
valori locali, ma fa agitare appunto le
membra delle sue figure a catturare tan-
to spazio, in slanci che anticipano solu-
zioni novecentesche, dall’espressioni-
smo al cubismo.

Questo traguardo
di un sommovimento
totale dell’ambiente, l’ar-
tista francese lo raggiun-
ge attraverso l’impiego
di ogni mezzo tecnico
possibile, e la mostra del
Vittoriano offre di ciò
una completa documen-
tazione: col tracciato

nervoso dell’incisione, sottoposta a va-
ri gradi di morsura, oppure con le den-
se stesure ad olio su tela, col segno gras-
so del pastello, che via via subentra alle
altre tecniche quando l’artista viene af-
flitto da una malattia agli occhi che lo
porta fino alla cecità, e allora, più che
vedere i suoi soggetti, ha bisogno di

incontrarli in una sorta di tattilismo, in
un corpo a corpo ottenuto protenden-
dendo delle sonde spaziali. Ma a quel
punto tanto valeva darsi alla scultura
vera e propria, e fu il passo che Degas
compì con forte coerenza interna, sce-
gliendo a preferenza un materiale mor-
bido e simil-organico come la cera, cui
applicò talora, sempre per andare ad
afferrare il più da vicino possibile i do-
cumenti di vita, dei veri indumenti, per
esempio il tutù delle danzatrici in erba.
Ma se poi gli eredi autorizzarono che
l’intera serie di queste mirabili cere,
una settantina di pezzi, venisse fusa in
bronzo, fu un’infrazione ormai accetta-
ta, di cui si fa vanto il Museu de Arte di
S. Paolo del Brasile, che periodicamen-
te concede la visione di questa folla di
stupendi «esercizi a corpo libero», in
cui la solidità del materiale plastico con-
tinua quell’occupazione-animazione
dello spazio cui Degas dedicò l’intera
sua esistenza, quasi col compito di vi-
sualizzare le linee di forza emanate da
ogni oggetto fisico attorno a sé.

Come tanti altri pittori di fine Ot-
tocento, anche Degas comprese che or-
mai si apriva l’ora del «combattimenti-
mento per un’immagine», tra la pittura
stessa e la fotografia, e non sdegnò cer-
to di valersi di questo nuovo strumen-

to, obbligando i suoi commensali a lun-
ghe, estenuanti sedute di posa, proprio
perché anche sulla lastra egli voleva fer-
mare non già un fantasma attimale,
bensì una presenza densa, contratta,
pregna di spazialità.

– MESTRE (VE). Geometrie li-
quide. Quattro artiste nella
storia di Felicita Bevilacqua
La Masa (fino al 31/10).
La mostra presenta circa 60
opere di quattro artiste legate
alla Venezia del primo Nove-
cento: Emma Ciardi, Lina Ros-
so, Gabriella Oreffice e Bice
Lazzari. Con l’occasione viene
inoltre reso omaggio ad Ame-
lia Rosselli, della quale que-
st’anno cade il cinquantenario
della morte, e a Felicita Bevi-
lacqua La Masa (a lei è dedica-
to il convegno che si terrà a
Venezia il 22/10 presso la Gal-
leria Bevilacqua La Masa in
San Marco).
Centro Culturale Candiani,
piazzale Candiani, 7. Tel.
041.2386111

– MILANO. Visioni del fantasti-
co e del meraviglioso. Pri-
ma dei Surrealisti (fino al
9/01/2005).
Oltre 300 opere, tra libri, inci-
sioni originali e tempere, illu-
strano il mondo degli artisti-vi-
sionari dal Quattrocento fino
ai primi anni del Novecento.
Tra gli altri: Dürer, Piranesi,
Blake, Goya, Klinger, Redon,
Kubin e Alberto Martini.
Fondazione A. Mazzotta, Foro
Buonaparte, 50. Tel.
02878197, www.mazzotta.it

– SIENA. Ipermercati dell’arte
(fino al 9/01/2005).
Attraverso 150 opere di 105
artisti provenienti da tutto il
mondo la mostra, allestita in
tre sedi, ripercorre la difficile
relazione che, a partire dagli
anni Sessanta, si è venuta cre-
ando tra l’arte e la società dei
consumi. Oltre a questa rasse-
gna Palazzo delle Papesse
ospita le opere interattive di
Invisible, il progetto speciale
The Uncertain Museum, realiz-
zato per l’occasione da Olafur
Eliasson e il lavoro di Petulia
Mattioli e Russel Mills.
Palazzo Pubblico, Santa Ma-
ria della Scala e Palazzo delle
Papesse, via di Città, 126. Tel.
0577.22071
www.papesse.org

A cura di Flavia Matitti

Degas, la maestria
di «bloccare» i corpi

Degas classico
e moderno
Roma

Complesso
del Vittoriano
Fino al 1˚ febbraio

agendarte

In alto «La lezione di danza», sopra «Ballerina che avanza, con le braccia alzate e la gamba destra in avanti»
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La cucina sapiente e la tavola contenta

Oggetti quotidiani che funzionano bene, e di grande qualità. Per una normalità quieta, fatta di accuratezza tutti i giorni.
Serafino Zani ha scelto Sottsass Associati per La cucina sapiente e la tavola contenta, il nuovo programma di pentole
e di posate che si ispirano a una normalità senza clamori, ma realmente straordinaria. Semplicemente.
Zani Serafino srl  via Zanagnolo 17b  25066 Lumezzane Gazzolo  (Brescia) Italia  t +39 030871861  f +39 0308970620
zani@serafinozani.it  www.serafinozani.it



Segue dalla prima

Q
uesto è lo stato dell’Allean-
za, questi sono duri fatti,
alla vigilia delle elezioni pre-

sidenziali americane, con cui si de-
ve anche cimentare chiunque vo-
glia riflettere costruttivamente sulla
situazione irachena e sullo stato del
terrorismo nel mondo. Ciò vale an-
che per Giovanni Sartori che, una
settimana fa (Corriere della Sera, 11
ottobre 2004), ha lanciato una sfida
intitolata “Domande ai pacifisti.
Tutti i rischi di un ritiro dall’Iraq”.
Come tutte le sfide che si rispetta-
no quella di Sartori contiene un ele-
mento di provocazione (citando
Lindblom, egli definisce «microcefa-
li» quelli che sosterrebbero «la solu-
zione zapatera di scappare e tanti
saluti») ma conclude con un invito
al cimento ovvero alla discussione.
È un invito che, ritengo, debba esse-
re raccolto. Sarebbe troppo sempli-
ce liquidarlo con l’affermazione, pe-
raltro fondata, secondo cui quasi
tutti coloro che, in Parlamento e
nel Paese, sostengono il ritiro del
contingente italiano, aggiungono al-
tre proposte che riguardano il futu-
ro dell’Iraq e la lotta al terrorismo.
È l’analisi degli eventi che hanno
portato al pericolo attuale (secon-
do Sartori, una repubblica islami-
sta dedita al terrorismo batteriologi-
co, ma non potrebbe anche trattar-
si di una guerra senza fine che conti-
nua a distruggere un popolo, ali-
mentando e stimolando terrorismi
in Iraq e nel mondo?) che andreb-
be discussa. Sarebbe ora che la
smettessimo tutti, politici e intellet-
tuali, di comportarci come galli ce-
droni: uccelli che cantano solitari,
ignorando chi ascolta ed eventual-
mente risponde.
Sfugge a Sartori e non soltanto a
Sartori (ma Sartori è prezioso, per-
ché la sua statura intellettuale gli
consente di sfuggire alla strumenta-
lità politica) che il terrorismo non
si può combattere se non si sconfig-
ge la politica statunitense che fino-
ra ha condotto la «guerra al terrori-
smo». Il terrorismo, anzi i terrori-
smi (smettiamo di evocarne uno
solo, come giustamente osserva
Giuseppe d’Avanzo sulla Repubbli-
ca, criticando il mito di Bin Laden),
sono il martello, ma la nostra testa,
quella di tutte le vittime del terrori-
smo, è posata su un’incudine costi-
tuita dalla politica estera degli Stati
Uniti d’America, emulata da Vladi-
mir Putin e non solo da Putin. Fino
a questo momento la guerra al ter-
rorismo (una definizione che la di-
ce lunga sugli equivoci che nascon-
de) non è servita a combattere ma
ad alimentare il fenomeno, usando-
lo per altri scopi. Sarebbe relativa-
mente facile, comunque più facile,
difendersi dal terrorismo nel mon-

do artificiale di coloro che non ve-
dono e non vogliono vedere la com-
plessità del fenomeno, il contesto
che lo favorisce, il martello ma non
l’incudine. Un mondo semplificato
a cui troppo concede Sartori, ma
che sembra stargli stretto quando
scrive che gli americani meritereb-
bero una punizione (ma non quella
del ritiro degli altri contingenti).
In parole più semplici per porre
rimedio al disastro iracheno, biso-
gna capire come si è prodotto. Altri-
menti è inutile stilare elenchi di ini-
ziative, conferenze internazionali e
interventi della Nato e dei «paesi
arabi moderati», con un dilettanti-
smo diplomatico che la Farnesina
alimenta e che straborda in una par-
te dell’opposizione italiana. Una
volta per tutte, la diplomazia è uno
strumento, non il surrogato di una
politica che deve essere fondata su
una comprensione condivisa di
una situazione di crisi.
Quel disastro ha radici vicine e più
lontane, perché se l’attacco alle
Due Torri fu l’occasione e il prete-
sto, come ormai dimostrato, la cau-
sa di questa e di altre possibili guer-

re risale al crollo del Muro di Berli-
no. La famosa battuta di Gorbaciov
al suo interlocutore americano
(«Vi faremo la cosa più terribile: vi
toglieremo il nemico») coglieva un
aspetto essenziale della guerra fred-
da in quanto essa giustificava, da
una parte e dall’altra, un assetto di
potere di spesa pubblica, un insie-
me di sacrifici umani, impensabile
al di fuori di un contesto di recipro-
che minacce. Il crollo del Muro mi-
se in crisi quell’assetto. Le violenze
generate dall’esplosione di conflitti
etnici, culturali, religiosi lungamen-
te congelati era diffusa e cruenta
ma tale da sollecitare misure di sicu-
rezza collettiva e di peacekeeping,
non assetti di guerra rispondenti
alle esigenze dettate dalla situazio-
ne precedente. Si cominciò a parla-

re di peacedividend, calava la per-
centuale di spesa militare, nella Na-
to cominciammo a chiederci fino a
che punto gli elettorati avrebbero
tollerato strumenti istituzionali, li-
velli di spesa e di missioni rispon-
denti a un mondo che non esisteva
più. Era venuto meno un conflitto,
rimasto virtuale in Europa ma non
nel resto del mondo, tuttavia bipo-
lare; cioè tale da assicurare ad en-
trambi le parti una minaccia suffi-
cientemente forte ed unitaria da
giustificare i sacrifici del caso. Ciò
valeva soprattutto per gli Stati Uni-
ti i cui cittadini, diversamente da
quelli sovietici, potevano essere in-
dotti ma non coartati nelle loro scel-
te. Gorbaciov poteva privare gli Sta-
ti Uniti del nemico ma non dei loro
interessi strategici, tra cui, in un

modello produttivo ricco di spre-
chi ma privo di fonti energetiche
rinnovabili, il petrolio assumeva
particolare rilevanza. Dopo le pro-
ve generali in laboratorio (Grenada
e Panama), a causa della brutalità
dell’ex alleato strategico Saddam
Hussein, la prima guerra del Golfo
assunse il doppio significato di re-
staurazione della legalità internazio-
nale dopo l’invasione del Kuwait e
di uso rinnovato delle risorse milita-
ri, a tutela di quelle strategiche, tem-
perato dall’expertise da ancien régi-
me (da cui i neocons non sono obe-
rati) dai Baqer e dagli Scowcroft,
consapevole di ciò che avrebbe po-
tuto significare la conquista di Ba-
ghdad. In un mondo ormai privo
della disciplina bipolare fondata su
una contrapposizione connivente

tra est e ovest, segnato dallo svilup-
po graduale del terrorismo e dalla
proliferazione delle armi di distru-
zione di massa, prima ancora che i
neocons l’avessero teorizzato ed
estremizzato, nacque un bipolari-
smo in cui l’unica iperpotenza sur-
rogava il nemico cancellato dalla
storia con gli Stati canaglia (succes-
sivamente asse del male) destinati a
condizionare la successiva ammini-
strazione Clinton, non ancora in
grado di esplorare la via impervia
delle fonti energetiche e di modelli
di sviluppo alternativi a quelli eredi-
tati dalla guerra fredda. È bene sape-
re che si tratta di condizionamenti
che anche un eventuale ammini-
strazione Kerry è destinata ad eredi-
tare e che potrebbe superare solo
con scelte assai difficili da sostenere
in regime di terrorismi. Perché se il
terrorismo posteriore all’attacco al-
le Due Torri non è uno stato e nem-
meno un fenomeno unico, tuttavia
determina una sorta di regime con
interessi trasversali che condiziona
i rapporti internazionali. Il grande
merito di John Kerry è quello di
tentare di far uscire il suo paese da

questo regime, sfruttato dai neo-
cons e dall’amministrazione Bush
per i propri fini politici ed economi-
ci). Il trauma dell’aggressione terro-
ristica del proprio territorio ha pro-
dotto un riflesso condizionato ne-
gli Stati Uniti, un ecting out, in cui
la reazione deve essere forte, imper-
via rispetto ai lacci imposti da legali-
tà e istituzioni internazionali ogget-
tivamente fragili, non importa se
diretta contro il responsabile del-
l’aggressione stessa. Non è detto
che Kerry ci riesca. Forse, Iddio
non voglia, deve scorrere altro san-
gue prima che Washington rinunci
alla politica attuale e cessi di diffon-
dere il terrorismo nel mondo, co-
minciando a combatterlo per quel-
lo che è: un fenomeno criminoso,
ideologicamente motivato, globaliz-
zato, sintomo ma non espressione
diretta del divario economico-so-
ciale che divide l’orbita terrestre.
Sartori e chiunque voglia discutere
con onestà intellettuale, prima che
politica, devono intendersi sul mo-
do in cui combattere il fenomeno
nel suo insieme, il suo bipolarismo
per quanto zoppo e artificiale, il ter-
rorismo e una forma di risposta
che lo genera, lo stimola e lo diffon-
de, di cui la guerra nell’Iraq è
l’espressione emblematica, ma ripe-
tibile. In altre parole, come sottrar-
ci tutti sia all’incudine che al martel-
lo.
Se questo è vero, o anche solo in
parte vero - preferisco i dubbi bob-
bieschi alle certezze sartoriane o, co-
me dice il citato Lindblom, siamo
tutti microcefali di fronte ai grandi
problemi dell’umanità - sono pre-
ziosi i governi spagnolo e polacco
quali che siano le loro motivazioni.
Essi hanno ragione perché, non a
parole ma con i fatti, aiutano il po-
polo americano ad uscire dalla sin-
drome dell’aggredito, che è anche
quella dell’onnipotente, cui tutto è
consentito. Aiutano Kerry a spiega-
re all’elettorato i limiti della poten-
za americana e la vulnerabilità di
chi è sempre più solo. E spiegano a
noi che qualsiasi itinerario alternati-
vo, giusto e sacrosanto, che deve
prevedere conferenze internaziona-
li, forze dell’Onu (e non subappalta-
te dall’Onu), transizione a una più
piena sovranità irachena (nessuno
nel mondo è sovrano, neanche gli
Stati Uniti d’America), per risulta-
re efficace deve fondarsi sulla consa-
pevolezza che la strada finora im-
boccata dal presidente Bush e da
chi l’ha seguito è sbagliata. Ed è
una consapevolezza che non può
solo riguardare l’Europa, deve affer-
marsi nel paese più potente e più
ferito dal terrorismo, gli Stati Uniti
d’America. Possibilmente prima
delle elezioni presidenziali. Fino a
quel momento ogni piano alternati-
vo sarà scritto sulla sabbia.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Se i pacifisti vi sembran sciocchi

Maramotti

Il matrimonio
questo sconosciuto
Gian Vittorio Lazzarini, Cremona

Sull'Unità di venerdì, nell'articolo riguardante l'audizione di
Rocco Buttiglione alla Commissione Libertà, giustizia e dirit-
ti dell'Europarlamento, ho trovato questa sua dichiarazione:
“La parola matrimonio viene dal latino matrimonium, che
significa protezione della madre e quindi la famiglia esiste
per consentire alle donne di avere dei figli e di avere protezio-
ne dall'uomo che si prende cura di loro”. Non sono un
esperto in materia, ma questa interpretazione mi è sembrata
molto semplicistica, tanto più che proprio da importanti
studi sulla famiglia dell'Università Cattolica (Vittorio Cigoli,
Eugenia Scabini) ho imparato una lezione ben diversa.
Dando per evidente che la parola focalizza la funzione genito-
riale, tuttavia si deve ragionare sul fatto che matrimonium
deriva da matris munus, il “dono della madre”, cioè la dote,
che veniva a far parte del patris munus, cioè del patrimo-
nium, il “dono del padre”, il patrimonio, che poi veniva
trasmesso ai figli.
D'altro canto, anche il filosofo Buttiglione dovrebbe sapere

che se c'è qualcosa che si lega strettamente al femminile nelle
varie culture, questo è l'avere dote. Avere dote e garantire
una dote è stato per millenni (e lo è ancora in molte società)
la possibilità di avere destino di famiglia, o, al contrario
esserne esclusi. Non a caso la dote era fattore decisivo anche
per le istituzioni laiche o religiose, che in questo modo
permettevano alle ragazze ospiti in istituti di maritarsi.
Indubbiamente, il tema della dote (e quindi dell'eredità, cioè
della trasmissione di beni e di status) ha cessato di essere
cruciale, già nel passato era carico di molteplici e complessi
elementi simbolici, affettivi, etici. È pertanto indispensabile
connetterla al sistema dei valori che ne configurano il senso,
che sempre e ovunque portano a leggere il matris munus
anche in chiave relazionale.
L'origine etimologica già ci offre spiegazioni preziose. Per
esempio, mater, pater e munus ci dicono del dovere-valore
(obbligo-dono) di assicurare una discendenza. Ma munus
(o monium) è intrinsecamente ambiguo, nel senso che intro-
duce incertezza a proposito della condizione di obbligo e di
dono anche a proposito degli aspetti relazionali e affettivi. Il
dono, quale medium relazionale, convive con l'altra faccia
della medaglia, cioè il debito e l'obbligo.
Anche facendo prevalere il significato di “dono” su quello di
“obbligo”, non sfuggiamo alla complessità e alla dialettica
dei significati. Essa è già presente nell'etimo stesso di
“donna”, che si muove ambiguamente tra donum (è lei il

dono) e domina, in quanto essa è, in ultima analisi, la signo-
ra della vita e della morte, dato che il dono-compito mater-
no è quello non solo di dare, ma anche di garantire la vita: la
morte, nella sua valenza psichica, è proprio mancanza di
legame-cura.
Il patris munus invece…
Ma lasciamo perdere, tanto a Buttiglione non interesserà di
certo un'etimologia che riesce a complicare e a rendere in-
quieta “la tradizionale visione del matrimonio”…

Chimere
di governo
Alberto Meozzi, Serravalle Pistoiese

Cara Unità,
un Paese che annovera sette milioni di poveri, alcuni milioni
di famiglie sulla soglia di povertà, che ha l’economia sull’orlo
del fallimento, che si accinge a varare una finanziaria che
metterà in ginocchio artigiani, commercianti, piccoli indu-
striali e famiglie indigenti, che annuncia tagli alla sanità per
risparmiare, che ha una situazione scolastica allo sfascio ecc.
che cosa fa per raggranellare fondi? Inventa la creazione di
altre tentazioni di spesa come case da gioco, slot machine,
scommesse sempre più frequenti, inviti a spendere sempre
più per raggiungere chissà quali chimere.

Lavorare
con lentezza
Sara Iacobelli (Pi)

Cara Unità,
ieri sera, io e il mio ragazzo siamo andati a vedere un film al
cinema : “Lavorare con lentezza”. Il tempo è volato davanti
alla pellicola che scorreva lasciando traccie di un passato così
poco conosciuto e spesso taciuto. Sono arrivati infine i titoli
di coda e con essi la registrazione degli ultimi minuti di Radio
Alice, poi siamo dovuti uscire. Camminavamo nel silenzio,
con le mani in tasca e la testa piena di idee che non riuscivano
a diventare parole. Ad un certo punto le emozioni ed i pensie-
ri hanno cominciato ad essere opprimenti, ci siamo cercati, ci
siamo guardati negli occhi: “ Ma.. come è possibile..quasi
trenta anni fa...”. Ho stretto la mano al mio compagno e ho
detto: “Già, sembra proprio che non sia cambiato niente”,
come non avere paura? Abbiamo 27 anni e viviamo nel 2004.

GIAN GIACOMO MIGONE

I terrorismi sono il martello, ma la nostra
testa è posata su un’incudine: la politica

estera degli Usa, emulata da Putin

cara unità...

I fantasmi di Portopalo
LUIGI MANCONI

L
a più grande tragedia marittima accaduta nel
Mediterraneo, dal dopoguerra a oggi, è cosa di
cui quasi nessun mezzo di informazione ha tro-

vato modo di occuparsi. Perché è stata “scoperta”
troppo tardi; perché non c'era modo di inviare qual-
che corrispondente o qualche troupe sul luogo della
sciagura, almeno non in tempo utile per riprendere
un relitto, una salma, per intervistare chi ha tentato di
portare soccorso, per dare conto del rammarico delle
autorità accorse sul luogo. Non si poteva offrire, in
tempo pressoché reale, la rappresentazione dell'emer-
genza e del dolore che segna molti destini umani.
Questa tragedia si è verificata il 26 dicembre del 1996,
a diciannove miglia da Capo Passero, in Sicilia. Due-
centottantatre migranti indiani, pakistani e cingalesi
persero la vita affogando nelle acque in tempesta, o
rimanendo imprigionati nel barcone che li avrebbe
dovuti traghettare fino a riva e che oggi giace a centoot-
to metri di profondità. Le immagini rese da una perlu-
strazione del Rov (Remotely operated vehicle, una
sfera di plexiglass subacquea telecomandata e dotata
di telecamera) raccontano di un desolato cimitero su
un fondale sabbioso, cosparso di scarpe da ginnastica,
sari, giacche e ossa.
A quel naufragio qualcuno sopravvisse: uno sparuto
numero di “clandestini” fu arrestato in Grecia e rac-
contò subito della tragedia. E molti familiari e amici,
che attendevano gli scomparsi in occidente, per mesi

tentarono di far giungere a qualcuno il loro grido
d'allarme. Nel maggio del '97 il nostro ministero degli
esteri, rivolgendosi alle autorità pakistane che chiede-
vano chiarimenti, parlava ancora di “presunto naufra-
gio”.
Così quell'incidente nel canale di Sicilia fu da princi-
pio un temuto allarme, poi una leggenda; infine, im-
provvisamente, divenne una certezza imbarazzante.
I protagonisti di questa storia sono molti. Le centinaia
di vittime del naufragio; le autorità locali e le istituzio-
ni, che non fecero abbastanza per verificare la loro
effettiva sorte; e quanti questa sorte tentarono di na-
sconderla, riuscendovi, per lungo tempo.
Per mesi i pescatori di Portopalo - si dice - avevano
issato con le loro reti cadaveri e resti di corpi umani; e
per mesi avevano ributtato tutto in mare, per non
dover rendere conto di quella macabra pesca e perde-
re giorni di lavoro tra verbali, interrogatori e burocra-
zia. O per non far interdire alla loro attività, chissà per
quanto tempo, l'area dove era avvenuto il naufragio.

Per anni quella pesca è rimasto il segreto degli abitanti
di Portopalo: tutti sapevano, se non altro per evitare
un tratto di mare dove il relitto rischiava di distrugge-
re le reti a strascico.
Nel 2001 qualcuno, infine, decise di parlare. I resti di
Anpalagan Ganeshu furono travolti dal divaricatore di
una rete, un quintale di legno e ferro. La sua carta
d'identità plastificata resistette a quest'ultima offesa;
un pescatore, uno dei molti custodi del segreto di
Capo Passero, decise insolitamente di non ributtarla in
acqua. Da allora (solo da allora) si è avuta la certezza
che lì, in quel tratto di mare, giacevano i cadaveri di
Anpalagan e dei suoi compagni di viaggio.
Su questa storia Giovanni Maria Bellu, inviato de “la
Repubblica”, ha scritto articoli importanti e coraggio-
si. Ora è uscito un suo libro, “I fantasmi di Portopalo”,
che merita di essere letto. Lui, e pochi altri (ricordiamo
Livio Quagliata e Enrico Deaglio), hanno recuperato
dall'oblio un fatto che non era divenuto notizia.
Il libro e gli articoli di Bellu sono una testimonianza

interessante, e non solo perché raccontano un pezzo
di verità altrimenti negletta. Essi sono la riprova che le
tragedie dell'immigrazione via mare possono essere
sottratte a quel modo giornalistico, fatto di stilemi e
precise regole narrative, che trasforma le notizie in
dati di fatto rispetto ai quale il lettore (o lo spettatore)
non ha alcuna possibilità d'intervento, neppure remo-
ta; e non è chiamato a schierarsi, né sono interpellate
le sue inclinazioni o le sue convinzioni. Le stragi del
sabato sera, per intenderci, sono un buon esempio di
quei formati giornalistici cui ci riferiamo. Trascinano
con loro un logoro richiamo alla prudenza; offrono a
un telegiornale l'occasione per inviare le sue telecame-
re in provincia, ad assistere ai funerali di qualche
giovane vittima e al dolore di familiari e amici. Ma le
immagini di quelle lamiere sulle nostre strade non
comunicano più nulla, se non paura e ineluttabilità.
Più spesso assuefazione.
La costruzione giornalistica, evidentemente, non è
mai neutra: non solo per i toni che impiega, per il

“colore” della narrazione, per la matrice politica che la
ispira. Il punto è, piuttosto, l'oggetto che inquadra; e
cosa resta, fatalmente, fuori dall'inquadratura. Come
per gli incidenti stradali pochi o nessuno raccontano
delle strategie produttive dell'industria automobilisti-
ca in materia di sicurezza, della relazione che intercor-
re tra questa industria e gli investimenti pubblici nel
comparto della mobilità, delle politiche in materia di
sicurezza stradale, così per gli incidenti che da anni si
ripetono nel Mediterraneo, per i naufragi dei
“clandestini” che tentano di arrivare sulle nostre co-
ste, nessuno (o quasi) tenta di fornire un quadro
sufficientemente ampio da rendere il problema nella
sua complessità. Le tragedie dell'immigrazione via ma-
re sono divenute, da un punto di vista mediatico,
qualcosa di molto simile alle tragedie della strada: un
preciso sottogenere giornalistico, in cui anche lo sde-
gno e l'orrore più sinceri rischiano di divenire cliché.
E producono, in ultima analisi, quello stesso senso si
impotenza e di angoscia che evocavamo: quasi fosse-
ro, anch'esse, ineluttabili. Ma tali non sono. E la tenta-
zione, a questo punto, di esporre una semplice equa-
zione è irresistibile: se è vero che nessun naufragio ha
dei mandanti o dei responsabili diretti che non siano i
trafficanti di vite umane, è anche vero che più l'immi-
grazione irregolare viene contrastata e più questa, pa-
radossalmente, diviene una pratica clandestina e ri-
schiosa. Spesso mortale.

24 domenica 17 ottobre 2004commenti



Segue dalla prima

P
rima di tutto verso il mondo dispera-
to che riceve rovina e genera odio.

Occorre analizzare bene le parole
usate in queste due descrizioni. Non dico-
no che Bush è cattivo e che Kerry è il
cavaliere bianco che salverà l’America e
dunque l’umanità. Dicono che in queste
elezioni due destini dell’America si con-
frontano. Uno punta verso la guerra che
non può finire, perché la guerra preventiva
è già stata descritta dai suoi stessi sostenito-
ri come una serie di episodi di cui non è
utile né necessario vedere la fine. Il solo
problema è la forza, e se vi sono discussio-
ni nel campo di Bush è sul come accumula-
re più forza, non come fare più pace.

L’altro punta verso la fine di questa
guerra paurosa e immensamente pericolo-
sa non per pacifismo ma per buon senso.
Ma anche come condizione per ristabilire i
legami col mondo, ricostruire la collabora-
zione con paesi amici, restituire agli alleati,
meno potenti ma indispensabili per non
perdere l’equilibrio, il diritto di discussio-
ne, di decisione insieme, di critica, in mo-
do da disporre non solo e non tanto di più
risorse fisiche (l’America può sostenere di
non avere bisogno di nulla) ma più ricchez-
za morale, idee, progetti, impegni di una
vasta responsabilità comune.

* * *
Avviso agli scettici. Non c’è alcuna demo-
nizzazione né alcuna esaltazione in queste
descrizioni. Questo è il più vasto e duro
scontro di civiltà all’interno della vita e
della cultura americana. I cittadini degli
Stati Uniti sono chiamati a scegliere - co-
me nell’incredibile romanzo di Philip
Roth Pastorale americana - fra due futuri
radicalmente diversi. Nel primo rinneghi

qualsiasi legame e decidi che il solo modo
per difenderti è distruggere. Più distruggi e
più ti difendi. Si pensi, per capire, ai conti-
nui e insensati bombardamenti su Falluja.
Nel secondo vedi la grandiosità del perico-
lo e ti rendi conto che la strada sinora
seguita è sbagliata perché chiederà sempre
più potenza, sempre più distruzione e sem-
pre più solitudine. Il futuro di Kerry non è
la visione di un santo. È soltanto più reali-
stico, più a contatto con i fatti e i rischi che
circondano l’America. Ha una visione più
acuta perché si accorge che quei pericoli
non vengono da mondi misteriosi e alieni.
È uno sguardo da incredulo verso chi vuo-
le persuaderti che un’immensa civiltà isla-
mica avanza dai quattro angoli del mondo
con l’arma letale del terrorismo. Ha più
senso pratico quando nota che la guerra
non afferra il terrorismo. Il terrorismo è
un male di altra natura che non ha la vasta
cultura di riferimento che gli viene assegna-
ta. È una potenza malvagia senza territorio
che si somma facilmente con le resistenze
e gli scontri di liberazione locali, e da essi,
attraverso lo strumento della politica, non

della guerra, va separata. Per capire come
gli americani che dovranno votare percepi-
scono la sfida dei due futuri, è utile consi-
derare alcuni fatti. Il primo: i neri d’Ameri-
ca che - da un lato sono i soldati di Bush e
dall’altro sono ciò che rimane di più vivo
del militantismo di sinistra americano -
sono quasi totalmente schierati con Kerry.
Eppure Kerry non ha particolari legami
storici con il movimento dei diritti civili.
Ma il reverendo Jesse Jackson, ciò che resta
dei discepoli di Martin Luther King, ha
portato a Kerry il sostegno del voto nero
americano e del massiccio sforzo in corso
in questi giorni per portare più gente a
votare.

Il secondo: diversi e separati sondaggi
hanno accertato che quasi il 70 per cento
degli ebrei americani intende votare per
Kerry, il candidato cattolico che sostiene
Israele come ogni persona responsabile e
civile sosterrebbe Israele, ma non ha con il
primo ministro Sharon i rapporti di intesa
militare e ideologica che notoriamente in-

trattiene Bush.
È evidente che due comunità che han-

no peso in America ma che sono profonda-
mente diverse e a volte lontane, hanno
visto la natura della scelta, la contrapposi-
zione del futuro di Bush al futuro di Kerry.
Forse in questo schierarsi c’è un giudizio
nettamente positivo per la persona di Ker-
ry. Forse c’è un giudizio drammaticamen-
te negativo verso la persona di George Bu-
sh. Ma è certo che il confronto fra il futuro
indicato dall’uno e il futuro proposto dal-
l’altro hanno un valore più pressante e
drammatico di un normale confronto elet-
torale, e conterà più del giudizio sulle per-
sone.

* * *
Un testo americano uscito in questi giorni
anche in Italia descrive meglio di ogni opi-
nione di parte il futuro che George Bush
offre al suo Paese e al mondo. Si intitola Il
diritto di fare la guerra. Sostiene che l’osti-
nazione europea a negare la legittimità del-
la guerra americana sta creando «un vero e

proprio scisma fra i Paesi occidentali». Ov-
vero: non si può negare il diritto di fare la
guerra alla più grande potenza del mondo.
Robert Kagan, con la risolutezza tipica dei
neo-conservatori va dritto al punto della
controversia che taglia i tendini della gran-
de alleanza storica fra Europa e America:
gli Usa hanno diritto di fare la guerra per-
ché hanno la potenza per farla, e non saran-
no né le mille discussioni diplomatiche né
le Nazioni Unite a impedire che la guerra
si faccia. È naturale che il diritto di fare la
guerra non preveda alleati ma solo subordi-
nati. Sono coloro che si sottomettono a
quel diritto, offrono truppe e accettano
ordini.

Nel terzo dibattito presidenziale ameri-
cano alla Arizona State University, George
Bush ha ripetuto la frase-codice che aveva
inserito anche negli altri due dibattiti, un
messaggio destinato ai veri credenti: «Non
accetterò mai di farmi dire cosa devo fare
dai governi di altri Paesi». La frase è robo-
ante ed esagerata ma il senso è chiaro: nien-
te alleati, solo dipendenti. Ed ecco il qua-
dro tragico dell’Iraq. Le truppe dipendenti

si sfilano a una a una (prima la Spagna,
adesso la Polonia, con l’annuncio esaspera-
to «non resteremo un’ora di più»). È im-
possibile essere di aiuto agli iracheni, im-
possibile il volontariato e la Croce Rossa,
impossibile ogni intervento delle Nazioni
Unite. Il diritto di fare la guerra è una
retrocessione nei secoli e non può che ave-
re conseguenze tragiche.

In quello stesso dibattito John Kerry ha
mandato il suo messaggio opposto ai cre-
denti democratici. Dal punto di vista di un
comandante in capo (tale è il presidente
degli Stati Uniti) l’opposto del diritto di
fare guerra non è il pacifismo. È l’afferma-
re che la guerra è l’estrema risorsa che
viene dopo la politica.

Kerry vede la solitudine, il monologo, il
rischio mortale del grande gigante isolato,
nel futuro di Bush. Perciò mostra agli ame-
ricani un futuro alternativo in cui amici e
alleati portano idee, giudizio e senso criti-
co. È un mondo normale, lui dice. E fa
notare una cosa che impressiona, che ha
detto il 13 ottobre in Arizona: Bush è il
solo presidente, in 70 anni, a dichiarare la
guerra preventiva, a puntare la nave ameri-
cana verso il vuoto della storia.

Il confronto dunque è grande e aspro.
Ma non fra lo stile e il piglio e il carisma di
due uomini molto diversi. Bush, per esem-
pio, non ha alcun carisma neppure dopo
quattro anni presidenziali. Kerry non è ai
primi posti fra i grandi leader carismatici
del suo Paese. Il confronto è fra il futuro di
Bush e il futuro di Kerry e per questo le
elezioni del 2 novembre sono così dram-
maticamente importanti. Raramente si
può sapere in anticipo ciò che accadrà, a
un Paese e a ciascuno di noi. La mattina
del 3 novembre, dall’esito delle elezioni
americane, qualcosa ci sarà rivelato.
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B
ene ha fatto Antonio Padellaro, sull Unità di ieri, a ricor-
darci i fatti e i misfatti del regime mediatico berlusconia-
no. In questo caso la definizione è tecnicamente e politica-

mente incontestabile. La quantità di anestetico iniettato ogni sera
nelle vene, negli occhi e nelle orecchie degli italiani è talmente
elevata da aver ridotto al lumicino la nostra soglia di attenzione
e, talvolta, di indignazione. Nei giorni scorsi, nell’indifferenza
quasi generale, tranne le solite lodevoli eccezioni, Lucia Annun-
ziata ha denunciato, nelle sede della Commissione di Vigilanza,
di essere stata avvertita dal ministro Tremonti, che l’esperimento
della presidenza di garanzia sarebbe stato boicottato e affondato.
I presidenti delle Camere che hanno fortemente voluto quel
consiglio non hanno nulla da dire? La cultura dell’intolleranza e
delle liste di proscrizione è dunque più viva che mai. Il recente
libro di Gomez e Travaglio è impressionante per chiarezza, rigo-
re, scrupolo professionale. Le pagine relative alla cacciata di De
Bortoli dal Corriere della Sera, andrebbero riproposte a quanti,
anche a sinistra, parlarono di ordinario avvicendamento. Il diret-
tore generale della Rai Cattaneo ed i suoi fratelli del consiglio
monocolore si affannano a parlare di privatizzazioni, di quotazio-
ni in borsa, di ascolti e di ricavi, ma stanno tentando di cancellare
dalla discussione il bilancio di un pluralismo politico e sociale
ferito e colpito a morte. Dal video sono spariti quanti furono
scomunicati dall’editto bulgaro e dalle successive liste di proscri-
zione. Enzo Biagi è comparso di recente in una straordinaria
intervista curata da Fabio Fazio. Sarà, tuttavia, difficile rivederlo
persino in quella coraggiosa trasmissione. Sabina Guzzanti ha
vinto in tribunale contro la Rai. I pretesti addotti per cacciarla
sono stati letteralmente sbriciolati dalla giustizia; ma, ancora
oggi, è possibile vedere Raiot solo nei teatri e Luttazzi non può
leggere neppure le previsioni del tempo. Di Paolo Rossi si sono
perse anche le tracce, la stessa sorte è toccata a Diego Cugia, il
papa di Jack Folla. Carlo Freccero, un genio della tv, insegna e, a
tempo perso, fa l’attore. Loris Mazzetti, curatore del programma
di Enzo Biagi “Il fatto” è stato più volte colpito da odiosi provve-
dimenti disciplinari, nel tentativo di metterlo a tacere. La stesa

sorte è toccata ad Andrea Salerno, curatore del programma di
Sabina Guzzanti. Michele Santoro, oggi un egregio europarla-
mentare, a suo tempo, nonostante le sentenze dei tribunali, non
fu messo in condizione di riproporre le sue trasmissioni. Le liste
di proscrizione, nel frattempo, hanno superato persino i confini
del catto-comunismo, per arrivare a colpire anche Massimo Fini,

costretto a portare il suo Cyrano nei teatri, e Oliviero Beha,
colpito da sospensioni a raffica per aver osato chiedere più traspa-
renza in materia di appalti, pubblicita di diritti sportivi. Dietro di
loro c’è un esercito di eccellenti dirigenti e manager - da Alberto
Severi a Luca Balestrieri, da Ennio Chiodi a Maurizio Ardito e
così tanti altri - di tecnici, di amministrativi, di giornalisti di

valore delle testate e delle sedi regionali cacciati per ragioni
politiche, senza motivazioni di tipo professionale o aziendale.
L’elenco dei temi e delle questioni rimosse dal video sarebbe
infinitamente più lungo, mentre ai pochi dirigenti rimasti al loro
posto ma non allineati con il direttore generale vengono tagliate
le risorse e l'autonomia giorno per giorno. In queste condizioni il
direttore Cattaneo e il governo monocolore pensano di riforma-
re la Rai, di renderla moderna ed efficiente. Qualche commenta-
tore, anche nella cosiddetta stampa illuminata, ci osserva con
attenzione e con comprensione. I loro commenti mi ricordano
quelli di quanti, alcuni anni fa, lodavano le buone riforme econo-
miche del governo cileno di Pinochet, sorvolando invece con
signorile distacco sui dettagli relativi alla cancellazione dei diritti
individuali e collettivi. Sino a quando le ferite e le piaghe provoca-
te dalle liste di proscrizione e dalle censure non saranno rimosse,
non sara possibile ristabilire, in questo settore, un clima di dialo-
go e di positivo confronto. Gli espulsi devono tornare al loro
posto. I cittadini hanno il diritto di rivedere i volti e i programmi
che sono stati loro rubati e sequestrati. I custodi delle regole non
possono continuare a dormire. Il protrarsi del loro sonno li
renderebbe conniventi. Alla neonata Grande Alleanza Democrati-
ca il compito di ridare forza e voce per la battaglia di libertà e di
civiltà che non può conoscere soste di alcun tipo. Per queste
ragioni l’Associazione Articolo 21 proporra a tutte le forze politi-
che, associative e sindacali, di promuovere una grande campagna
di iniziative e di raccolta di firme per chiedere alle autorità
istituzionali e di garanzia di cancellare il monocolore che gover-
na la Rai e di porre fine al regime delle liste di proscrizione. Chi
vuole può cominciare a farlo attraverso il sito dell'associazione:
www.articolo21.com. In ogni caso spetta a noi e solo a noi di
dichiarare sin d’ora, che se e quando vinceremo le prossime
elezioni non solo cancelleremo senza titubanza alcuna le leggi sul
conflitto d’interessi e la legge Gasparri, ma anche e soprattutto
che restituiremo immediatamente all’onore della professione e
all’affetto di milioni di spettatori le donne e gli uomini espulsi dal
regime mediatico berlusconiano.

Il regime mediatico berlusconiano
GIUSEPPE GIULIETTI

P
enso che una data epocale, al-
meno per quanto riguarda
l'Italia (ma con piccole oscilla-

zioni di un decennio per tutto l'Occi-
dente) rimarrà il 2005 come anno in
cui è finita la leva militare obbligato-
ria. Dalla fine dell'antico regime ma
soprattutto con il formarsi delle gran-
di armate rivoluzionarie e napoleoni-
che il servizio militare obbligatorio è
stato il cemento sul quale si è costrui-
ta l'identità statale-nazionale sul prin-
cipio del “pro patria mori”. Ciò a
conclusione di alcuni secoli di un per-
corso in cui lo Stato moderno a poco
a poco ha eliminato la violenza
“diffusa” nelle società pre-moderne:
pensiamo alla faida come istituto giu-
ridico medievale, alle vendette priva-
te, alle lotte di fazione nelle nostre
città ecc. A questa situazione si è so-
stituito lo Stato come detentore del
monopolio della violenza legittima:
solo lo Stato può uccidere e può per-
mettere di uccidere rendendo anzi
l'uccisione e la morte in guerra un
atto sacrale. La pace ha potuto esiste-
re soltanto come intervallo tra le
guerre ed è stata negli ultimi secoli
direttamente dipendente da esse: un
prezzo terribile pagato quasi da ogni
generazione con rituali sempre più
elaborati e che si concludeva, dopo i
trattati di pace, con i monumenti ai

caduti che sono parte integrante del
paesaggio di ogni nostro villaggio.

Tutto questo ora è finito: non vi
sono più dichiarazioni di guerra né
trattati di pace; anche gli Stati posso-
no essere definiti “canaglie” e quindi
non più soggetti di diritto sovrano.
La bomba fabbricata in casa da un
kamikaze e l'areo o missile ad altissi-
ma precisione che bombarda la casa
dove questa bomba potrebbe essere
stata costruita rappresentano visiva-
mente il fatto che non si tratta più di
guerra o di guerriglia nel senso in cui
l'abbiamo inteso durante tutta l'età
moderna ma di un conflitto di tipo
nuovo di fronte al quale le armi e gli
“ordini” giuridici tradizionali sono
impotenti. Non possono non esservi
ripercussioni sia nell'analisi del feno-
meno “terrorismo” sia nella diagnosi
sulla solidità della nostra “pace” quo-
tidiana come adesione alle leggi dello
Stato, dal pagamento delle imposte a
tutto il resto. Si tratta di un ritorno
alla violenza diffusa in cui analogie e
differenze storiche si intrecciano: co-
me lo sviluppo del monopolio della
violenza da parte dello Stato nell'età
moderna era legato al progresso tec-
nologico e alle nuove armi (come i
cannoni ecc.) così ora le innovazioni
tecnologiche rendono vulnerabili le
società attuali e impossibili le guerre
in senso tradizionale. Ciò con buona
pace dei pacifisti totali e dei neocon-
servatori, uniti nel mito di un mon-
do democratico che per sua virtù in-
trinseca annulli la violenza: con que-
sto non si vuole certo negare il valore

pedagogico delle manifestazioni con-
tro la guerra, ma chiedere che, sino a
quando non si sia delineato un nuo-
vo ordine mondiale per il supera-
mento dei conflitti, siano attivati gli
strumenti necessari per impedire che
la violenza, rotti gli argini preceden-
ti, si diffonda nella società.

Più in profondità infatti il proble-
ma è quello di capire quali sono state
le strade seguite e quali sono possibi-
li ora per controllare la violenza co-
me parte insopprimibile della natura
umana. Da qui innumerevoli corolla-
ri: quali possono essere i surrogati
per la funzione civile che gli eserciti
hanno indubbiamente svolto. Pensia-
mo, per fare un piccolo esempio, al
peso che in Italia ha avuto la “naia”
per la formazione e la pratica della
cittadinanza; pensiamo alle funzioni
civiche esercitate dalle associazioni
di ex combattenti per la solidarietà
nazione (es. l'Associazione Naziona-
le Alpini). Pensiamo in senso oppo-
sto al peso che ha e che avrà ancor
più nel mondo come in Italia la for-
mazione di eserciti professionali. Le
compagnie di ventura e i mercenari
hanno costituito lo strumento di pas-
saggio dagli eserciti feudali al moder-
no: ora le guerre sono affidate a spe-
cialisti “soldati” cioè assoldati nel sen-
so etimologico del termine o addirit-
tura appaltate a ditte. Nulla è più
eccitante che il ripercorrere questo
cammino per comprendere il presen-
te. Anche il bellissimo film di Erman-
no Olmi “Il mestiere delle armi” si è
mosso con intuizione poetica in que-

sta direzione.
Sacro e potere, Chiesa e Stato. Nel-

la lunga storia dell'Occidente questi
due binomi sono stati sempre ritenu-
ti equivalenti. Ora essi sono dissocia-
ti: il potere e il sacro vagano senza
recinti. Naturalmente anche qui non
si tratta di un processo di breve perio-
do: i totalitarismi del XX secolo ci
appaiono sempre di più come religio-
ni secolarizzate, come primo esperi-
mento di questa rottura, di un sacro
uscito dall'otre delle Chiese in cui
con tante fatiche e tante tragedie esso
era stato rinchiuso nei secoli prece-
denti. Nessuna visione idilliaca an-
che a questo proposito: le radici libe-
rali dell'Occidente affondano in que-
ste tensioni, in queste controversie
interminabili in cui il sacro ha sem-
pre cercato di impadronirsi del pote-
re politico e viceversa ma proprio
attraverso queste dialettiche si erano
in qualche modo creati dei recipienti
di contenimento, contenitori rotti
dalle ideologie totalitarie tese ad im-
padronirsi di tutto l'uomo.

Ma noi, attestandoci su posizioni
laiciste o clericali che spesso non si
preoccupano d'altro che dei relitti
del passato, continuiamo a parlare di
fondamentalismi, di Islam estremi-
sta o moderato, di civiltà cristiana
come se nulla fosse successo. In real-
tà dal punto di vista della storia di
lungo periodo l'Islam ci appare co-
me un'eresia giudaico-cristiana che
non ha seguito l'Occidente nel fatico-
so processo di distinzione del sacro
dal potere, che non conosce la

Chiesa come istituzione come di-
versa dallo Stato. Se questo è vero
il problema è principalmente no-
stro: l'azione di supporto e soste-
gno alla modernizzazione del mon-
do islamico deve essere accompa-
gnata dalla soluzione del nostro
problema sul come salvare nelle
nuove situazioni storiche il duali-
smo tra sacro e potere che costitui-
sce il DNA della nostra civiltà, la
vera radice dell'Europa e dell'Occi-
dente, dualismo che sta scomparen-
do dal nostro panorama culturale,
politico e giuridico. Di fronte ai
problemi della difesa dei viventi e
dell'ambiente, delle manipolazioni
genetiche, della scarsità delle risor-
se l'impotenza del diritto statale po-
sitivo, della “norma ad una dimen-
sione” è evidente. Cosa proponia-
mo? Basta l'appello alla coscienza
personale di fronte all'incarnazio-
ne nei nuovi grandi poteri econo-
mici? Basta, in senso opposto, defi-
nire come reato giuridico ogni de-
viazione da un'etica dominante ma
non condivisa? In rapporto all'an-
golo di osservazione storica assun-
to cambia la visione del bagaglio
che come uomini occidentale por-
tiamo con noi affrontando i proble-
mi della globalizzazione, nel cui
contesto, al di là dell'Islam si affac-
ciano altre civiltà-religioni, come il
confucianesimo e l'induismo, nelle
quali non si pone il problema della
coscienza e della salvezza individua-
le, della scelta tra il bene e il male
che caratterizza in un modo o nell'

altro gli eredi delle religioni mono-
teiste nate intorno al Mediterra-
neo.

Democrazia e rappresentanza.
Siamo frastornati dal rumore delle
polemiche sulla crisi dei partiti, sul-
la fragilità dei governi, sul calo del-
la partecipazione dei cittadini, sui
rimedi possibili; progetti di rifor-
ma dei meccanismi elettorali ven-
gono proposti e riproposti, dal pro-
porzionale al maggioritario e in
senso inverso, senza soste, con
grande impegno dei politologi, in
un vai e vieni frenetico. La storia di
lungo periodo ci insegna che il no-
stro sistema basato sui partiti, sul
collegio elettorale, sulla legislatura
parlamentare è nato nell'Inghilter-
ra del Settecento ancor prima dell'
era della ferrovia. Ora le coordina-
te spaziali e temporali, che stavano
alla base di questo sistema e che
bene o male avevano retto sino a
qualche anno fa, sono crollate: le
distanze sono annullate e il ritmo
del tempo è completamente diver-
so. Una visione storico critica por-
ta a capire che tutte le riforme pro-
gettate dai politologi sono solo pal-
liativi e che è assolutamente neces-
sario per salvare la democrazia in-
ventare forme del tutto nuove di
partecipazione. Non è sufficiente
lamentarsi dello svuotamento dei
poteri delle nostre assemblee rap-
presentative, di una politica con-
dotta attraverso gli schemi televisi-
vi. Le scelte fondamentali che
l'umanità deve compiere nel prossi-

mo futuro sono del tutto incompa-
tibili con gli spazi e i tempi elettora-
li del presente: sia nella necessità di
rapidità dei processi decisionali sia
- ciò che è ancora più importante -
perché le grandi scelte come quelle
relative alle tematiche genetiche, al-
le fonti di energie, al controllo del-
le risorse del pianeta, allo smalti-
mento dei rifiuti riguardano le ge-
nerazioni future e molto spesso so-
no in netto contrasto con gli inte-
ressi elettorali del momento, al di
là delle divisioni e dei programmi
politici. La democrazia, pur così vi-
tale, dei nostri comuni medievali,
morì quasi sul nascere per il contra-
sto tra l'esigenza della partecipazio-
ne popolare (pur così forte e cultu-
ralmente fondata) da una parte e i
tempi e gli spazi della vita quotidia-
na e delle istituzioni cittadine dall'
altra: quando la durata della Signo-
ria era in Firenze di due mesi e il
consiglio cittadino era composto
da migliaia di persone tutte legitti-
mamente indaffarate nel lavoro e
nella cura dei propri interessi. Giro-
lamo Savonarola fece costruire la
sala dei Cinquecento per poter sta-
bilire un governo popolare, per per-
mettere che il Consiglio grande (di
circa 3600 persone) potesse riunir-
si almeno a turno. Fu un grande
sforzo ma anche una grande scon-
fitta: vinse il principato perché più
funzionale alla vita di quel tempo.
E Savonarola fu bruciato sul rogo
il 23 maggio 1498.

Paolo Prodi

segue dalla prima

Se vince Kerry, se vince Bush
FURIO COLOMBO
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Mentire o non mentire: resta il dubbio
a Luciana Littizzetto e Neri Marcorè

IL FILM: Se devo essere sinceraGENOVA
AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Mucche alla riscossa
15:30 (E 5,50)

The Bourne Supremacy
17:15--21:00 (E 5,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A De-Lovely

225 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA B Lavorare con lentezza

375 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 La sposa turca

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La vita che vorrei

350 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Le conseguenze dell'amore
20:30-22:30 (E 6,50)

Due fratelli
16:00-18:15 (E 6,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

I diari della motocicletta
21:15 (E 5,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Hero

122 posti 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,20)

SALA 2 Collateral

122 posti 14:35-17:05-19:35-22:05 (E 7,20)

SALA 3 Hellboy

113 posti 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,20)

SALA 4 The Bourne Supremacy

454 posti 20:20-22:40 (E 7,20)

Due fratelli
15:20-17:40 (E 7,20)

SALA 5 Garfield - Il film

113 posti 14:45-16:30-18:15 (E 7,20)

SALA 6 The Terminal

251 posti 20:05-22:35 (E 7,20)

SALA 7 Collateral

282 posti 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,20)

SALA 8 King Arthur

178 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,20)

SALA 9 Spider-Man 2

113 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

SALA 10 La mala educaciòn

113 posti 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,20)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Mucche alla riscossa
14:30-16:15 (E 5,20)

Fahrenheit 9/11
18:30-21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Le chiavi di casa

400 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Fahrenheit 9/11

120 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Le conseguenze dell'amore
20:00-22:10 (E 5,50)

Due fratelli
15:40-17:50 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Spider-Man 2
15:45-18:10 (E 6,50)

L'amore ritrovato
20:30-22:30 (E 6,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Storia di Marie e Julien
17:15-19:15-21:15 (E )

LUX

via XX Settembre, 258r Tel. 010561691

796 posti Riposo

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Cinqueperdue - frammenti di vita amorosa
17:00-21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Le chiavi di casa

15:00-18:00-21:00 (E 5,5)
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Hero
280 posti 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,50)
Sala Una canzone per Bobby Long
200 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)
OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti La mala educaciòn

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)
ORFEO
Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849
639 posti Riposo
RITZ
Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141
340 posti The Terminal

15:15-17:45-20:10-22:30 (E 6,71)
Sala Lino Miccichè
Tel. 0108687452
800 posti Riposo
SAN SIRO
via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti L'amore ritrovato

17:00-19:15-21:30 (E 5,50)
SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 Volevo solo dormirle addosso
250 posti 15:30-17:15-20:30-22:30 (E 6,50)
SALA 2 Garfield - Il film

15:30-17:15 (E 6,50)
Una casa alla fine del mondo
19:00-20:45-22:30 (E 6,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 8 MODUS Collateral
499 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00)
SALA 1 De-Lovely
143 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 2 La mala educaciòn
216 posti 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)
SALA 3 Mucche alla riscossa
143 posti 14:20 (E 7,00)

Volevo solo dormirle addosso
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Due fratelli
143 posti 15:00-17:30 (E 7,00)

Se devo essere sincera
22:20 (E 7,00)
Tutto in quella notte
20:00 (E 7,00)

SALA 5 Hellboy
143 posti 14:20-17:00-20:00-22:40 (E 7,00)
SALA 6 Hero
216 posti 14:30-16:30-18:30 (E 7,00)

Una casa alla fine del mondo
20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 7 Spider-Man 2
216 posti 16:50-19:30-22:15 (E 7,00)

La profezia delle ranocchie
15:00 (E 7,00)

SALA 9 King Arthur
216 posti 14:45-17:30-20:10-22:40 (E 7,00)
SALA 10 The Bourne Supremacy
216 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,00)
SALA 11 Garfield - Il film
320 posti 14:30-16:30-18:30 (E 7,00)
SALA 12 Spider-Man 2
320 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00)
SALA 13 Collateral
216 posti 16:15-19:00-21:45 (E 7,00)
SALA 14 Una canzone per Bobby Long
143 posti 17:30 (E 7,00)

King Arthur

15:00 (E 7,00)

Hero
20:00-22:00 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 King Arthur

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Collateral

525 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Spider-Man 2

600 posti 15:15-17:45 (E 6,20)

Se devo essere sincera
20:30-22:30 (E 6,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

The Terminal
21:00 (E 5,50)

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Le chiavi di casa
15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Spider-Man 2
16:00 (E 5,20)

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti La Grande Seduzione
16:00-21:00 (E 5,50)

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Starsky & Hutch
20:15-22:15 (E 5,50)

Mucche alla riscossa
15:30-17:30 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Mucche alla riscossa
15:30 (E 4,50)

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Hero
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti La mala educaciòn
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Spider-Man 2
21:15 (E 6,71)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

The Terminal
21:00 (E 6)

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti I diari della motocicletta
21:00 (E 5,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Spider-Man 2

300 posti 16:10-20:00-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Hero

200 posti 16:10-18:10-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 3 La vita che vorrei

150 posti 15:50-18:00-20:20-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti King Arthur
16:00-18:10 (E 6,50)

La mala educaciòn
20:00-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti El ultimo tren
16:00-21:00 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Collateral
15:45-17:50-20:10-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE
ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Collateral
15:40-17:50-20:05-22:20 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

La mala educaciòn
15:30-18:00-20:15-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Hero
16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6,50)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti King Arthur
15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6,50)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Collateral
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Hero
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti De-Lovely
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Hellboy

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Spider-Man 2

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 King Arthur

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Garfield - Il film
15:30-17:00-18:30 (E 7,00)

Se devo essere sincera
20:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti La mala educaciòn
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Spider-Man 2
(E )

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

King Arthur
15:15-17:30-20:15-22:30 (E )

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Lavorare con lentezza
18:00-20.00-22:15 (E 6,20)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti La mala educaciòn
16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50)

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Una canzone per Bobby Long
15:30-17:30-20:15-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Collateral
(E 6,20)

SALA 2 Hero
(E 6,20)

SALA 3 Spider-Man 2
(E 6,20)

Garfield - Il film
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti La vita che vorrei
16:30-19:00-21:15 (E 6,00)

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Collateral

184 posti 15:30-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Le chiavi di casa

448 posti 15:45-18:00 (E 7,00)

Se devo essere sincera
20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Hero

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 The Terminal
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Garfield - Il film
15:45 (E 7,00)

La mala educaciòn
18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 6 King Arthur
16:15-19:15-22:15 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Nathalie...
15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Garfield - Il film
16:30-18:00 (E 6,00)

De-Lovely
20:15-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Hero
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Le chiavi di casa
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Le conseguenze dell'amore
22:30 (E 6,50)

Hellboy
16:30-20:15 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Le chiavi di casa
20:00-22:10 (E 5,50)

King Arthur
17:00 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Man on Fire - Il fuoco della vendetta
22:30 (E 6,50)

Garfield - Il film
15:30-17:30-20:30 (E 6,50)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Collateral
16:30-20:15-22:30 (E 6,50)

Matrimonio in crisi, tradimento dietro l’angolo. Che
fare? Meglio essere sinceri, o meglio una più
salutare ma ipocrita bugia? Per Luciana Littizzetto
resta l’interrogativo, che si trasforma in film: Se
devo essere sincera. Diretto da Davide Ferrario e
interpretato da un cast di comici tv, fra cui Neri
Marcorè insieme alla protagonista Littizzetto, una
commedia leggera che si lascia andare al
poliziesco ma che mantiene un equilibrio delicato
fra la risata e il punto di vista femminile sull’amore.
Avvertenza allo spettatore: non ci si aspetti di
andare a vedere la solita serie di gag a cui sono
soliti legare il loro volto i protagonisti della comicità
televisiva. Comunque, a volte si ride sinceramente.

La vita che vorrei
romantico

Di Giuseppe Piccioni con
Luigi Lo Cascio, Sandra
Ceccarelli

Tutto doppio: doppia vita,
doppio amore, doppia coppia
di attori e doppio film. È infat-
ti un meta-film, un film nel
film, una storia d’amore den-
tro una storia d'amore. Due
amanti impossibili in un film
in costume ambientato nel-
l’800 finiscono per innamorar-
si da vero, sul set del film. È
dunque un omaggio al cine-
ma, grazie ai molti particolari
da “dietro le quinte” su cui il
regista indugia con tenero sen-
timento, ma anche un omag-
gio all’amore. Un film positi-
vo, pieno di buoni sentimenti.
Discreto.

King Arthur
avventura

Di Antoine Fuqua con Clive
Owen, Stephen Dillane,
Keira Knightley

Jerry Bruckheimer ci vende
questo suo Re Artù come una
“storia vera” o pseudo tale. In-
formazione che in partenza fa
ancor più storcere il naso a chi
è avvezzo alle sue esagerazio-
ni. Invece, la sensazione finale
non poi così negativa. Il prode
re e i suoi cavalieri della tavola
rotonda sono qui soldati dell'
Impero romano ormai in di-
sfacimento, e combattono i
sassoni nella cupa e fredda pe-
riferia nord dei domini di Ro-
ma. Nonostante la troppa fan-
tasia e la poca originalità della
storia, un film che non dispia-
ce del tutto.

Hero
epico

Di Zhang Yimou con Jet Li

Guardandolo con miopi oc-
chi occidentali, si direbbe: c’è
un eroe solitario deciso a
commettere un regicidio, ma
ci ripensa e si fa crivellare di
frecce. Poi si apre il respiro
alla magia dell’epica cinese e
ci si accorge come sia ricco di
atmosfere e colori avvolgen-
ti, personaggi dalla comples-
sa etica del sacrificio e del-
l’eroismo, di amore per la sto-
ria e per la tradizione, della
poesia del movimento e del
corpo come perfezione arti-
stica. Un kolossal bello e tri-
ste che ci racconta in modo
fiabesco il sogno della riunifi-
cazione dei sette regni della
Cina.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Domani ore 9.00Conferenza XVI Corso di Studi sul mondo
dell'opera, relatore Marco Jacoviello, riservato alle scuole
medie superiori e università

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo
DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 16.00La centaura regia Luca Ronconi, con Ma-
riangela Melato, Aperte prenotazioni per tutte le repliche
degli spettacoli del Festival Teatro d'Europa

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 16.00Ivanov di Anton Cechov, con e diretto da
Jurij Ferrini

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo
GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Giovedi ore 21.00Inaugurazione Stagione lettura scenica
di "Grazie" di Daniel Pennac, interprete Stefano Benni

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Giovedi ore n.d.Cantando sotto la pioggia regia Saverio
Marconi, con Raffaele Paganini e Justine Mattera

Cinema

1 domenica 17 ottobre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri

Torino 
ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 20.45L'uomo dai mille sogni di e con Arturo Branchetti, regia di Serge
Denoncourt, domenica ore 15.30, lunedì riposo

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Domani ore n.d.Campagna abbonamenti fedeltà teatro Garybaldi e teatro Vittoria

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 15.00La Bohème musica di Giacomo Puccini, con l'Orchestra e Coro del
Teatro Regio, regia di Giuseppe Patroni Griffi, la domenica ore 15.00, il 19/10 ore
15.00, lunedì riposo

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Martedì ore 20.30Radio-Sinfonie-Orchester Frankfurt direttore Hungh Wolff, con
Yefim Bronfman al pianoforte presso l'Auditorium Lingotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Domani ore n.d.Vendita biglietti e abbonamenti Eventi d'Autunno, Festival Cultura
Classica, Il Fiore all'Occhiello e Grande Prosa, Aperte prenotazioni per "Quant'è che
siamo fuori?", in scena dal 29 ottobre

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo
RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

San Mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Settimo torinese 
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Nathalie...
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Le chiavi di casa
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 400 King Arthur
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti I diari della motocicletta
16:30-18:45-21:00 (E 4,70)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 18:00-20:00-22:30 (E 7,00)

Solferino 2 Le conseguenze dell'amore

130 posti 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 7,00)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Collateral

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Spider-Man 2

208 posti 15:00-17:30 (E 6,75)

Se devo essere sincera
20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Due fratelli

154 posti 15:30-17:30-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Hero

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 King Arthur

219 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti La profezia delle ranocchie
15:00 (E 6,50)

Una casa alla fine del mondo
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Collateral

117 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Spider-Man 2

117 posti 10:30-15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 3 King Arthur

127 posti 10:30-15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 4 Hero

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 5 Garfield - Il film

227 posti 10:30-15:10-16:50-18:30 (E 3,50)

Se devo essere sincera
20:20-22:40 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Garfield - Il film
16:00-18:10 (E 7,00)

Tutto in quella notte
20:30-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Lavorare con lentezza

295 posti 18:15-20:25-22:35 (E 6,50)

La profezia delle ranocchie
14:50-16:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Volevo solo dormirle addosso

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU La mala educaciòn

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE La mala educaciòn

450 posti 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO La sposa turca

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Nathalie...
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Un film parlato

120 posti 16:00-18:00 (E 6,50)

Cinqueperdue - frammenti di vita amorosa
20:00-22:00 (E 6,50)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico La sposa turca
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Hero
15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 6,50)

Sala Harpo Le conseguenze dell'amore
18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Garfield - Il film
15:00-16:45 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Collateral

754 posti 15:20-17:45-20:15-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Due fratelli

237 posti 15:00-17:20 (E 7,00)

Se devo essere sincera
20:25-22:40 (E 7,00)

SALA 3 Spider-Man 2

148 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 The Bourne Supremacy

141 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Terminal

132 posti 20:00-22:30 (E 7,00)

Hellboy
14:45-17:15 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Hero
16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Una canzone per Bobby Long

480 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Le chiavi di casa

149 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Il padrone di casa

149 posti 18:10 (E 5,20)

Il carretto fantasma
20:20 (E 5,20)

La stregoneria attraverso i secoli
22:30 (E 5,20)

Il tesoro di Arne
16:00 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 MODUS Collateral

262 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Hero

201 posti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00)

SALA 3 Una casa alla fine del mondo

124 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 4 Se devo essere sincera

132 posti 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 7,00)

SALA 5 Hellboy

160 posti 14:35-17:05-19:40-22:15 (E 7,00)

SALA 6 Mucche alla riscossa

160 posti 15:10 (E 7,00)

Spider-Man 2
16:50-19:30-22:10 (E 7,00)

SALA 7 The Bourne Supremacy

132 posti 20:10-22:25 (E 7,00)

Garfield - Il film
14:40-16:30-18:20 (E 7,00)

SALA 8 Due fratelli

124 posti 16:00 (E 7,00)

La mala educaciòn
18:10-20:30-22:45 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Ladykillers
15:00-17:00-19:00-21:00 (E 4,50)

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Lavorare con lentezza
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Lavorare con lentezza
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Se devo essere sincera

300 posti 15:30-18:00-20:15 (E 6,70)

SALA VALENTINO 2 Due fratelli

300 posti 15:15-17:40-20:15-22:30 (E 6,70)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 La mala educaciòn
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Le chiavi di casa
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Hellboy

141 posti 15:00-17:30-20:05-22:45 (E 7,50)

SALA 2 Spider-Man 2

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 3 Hero

137 posti 15:05-17:35-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 4 Mucche alla riscossa

140 posti 15:40-17:50 (E 7,50)

The Terminal
20:00-22:45 (E 7,50)

SALA 5 Collateral

280 posti 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7,50)

SALA 6 King Arthur

702 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 7 Garfield - Il film

280 posti 15:30-17:45-20:00 (E 7,30)

SALA 8 La mala educaciòn

141 posti 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,50)

SALA 9 Se devo essere sincera

137 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,50)

SALA 10 The Bourne Supremacy
15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 11 Le chiavi di casa
20:00-22:30 (E 7,50)

Due fratelli
15:00-17:30 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Koda fratello orso
15:30 (E 3,65)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 King Arthur

640 posti 14:55-17:30-20:05-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Se devo essere sincera

430 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Collateral

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 4 L'amore ritrovato

149 posti 15:20-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 5 The Terminal

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 La vita che vorrei
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 De-Lovely
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Fahrenheit 9/11
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti La mala educaciòn
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Le chiavi di casa
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti The Bourne Supremacy
21:15 (E )

Garfield - Il film
17:30 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 King Arthur

411 posti 14:50-17:25-20:00-22:40 (E 7,20)

sala 2 Hero

411 posti 15:10-17:30-19:50-22:20 (E 7,20)

sala 3 Spider-Man 2

307 posti 16:10-18:50-21:30 (E 7,20)

sala 4 Hellboy

144 posti 14:45-17:15-19:55-22:30 (E 7,20)

sala 5 Se devo essere sincera

144 posti 14.55-17:10-19:35-22:10 (E 7,20)

sala 6 Collateral

544 posti 17:00-19:30-22:00 (E 7,20)

sala 7 Spider-Man 2

246 posti 19:20-22:05 (E 7,20)

La profezia delle ranocchie
15:20-17:20 (E 7,20)

sala 8 The Bourne Supremacy

124 posti 20:30-22:50 (E 7,20)

Garfield - Il film
14:45-16:35-18:30 (E 7,20)

sala 9 La mala educaciòn

124 posti 15:50-18:10-20:25-22:45 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Se devo essere sincera
16:30-18:30-21:00 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Due fratelli
15:00-17:00-21:00 (E 6,00)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Collateral
15:00-17:30-21:15 (E 6,00)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Se devo essere sincera
16:00-17:45-19:30-21:15 (E 6,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Hero
15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Garfield - Il film
15:30-17:00-18:30 (E 6,00)

Se devo essere sincera
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Collateral
15:15-17:30-19:45-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Collateral
16:00-18:30-21:00 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Collateral
15:30-18:10-21:30 (E )

Sala 2 Se devo essere sincera

149 posti 16:00-18:30-21:15 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti De-Lovely
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Hero
15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Due fratelli
15:00-17:00 (E 6,50)

Se devo essere sincera
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Le chiavi di casa
16:00-21:00 (E 5,50)

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti La mala educaciòn
16:00-18:00-20:00-22:15 (E 6,00)

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Garfield - Il film
16:00-18:00 (E 7,00)

King Arthur
20:00-22:30 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti La mala educaciòn
16:00-18:00-20:00-22:15 (E 6,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Collateral
15:00-17:30-20:00-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Se devo essere sincera
19:00-21:45 (E )

La profezia delle ranocchie
15:30-17:15 (E )

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Spider-Man 2
15:30 (E 5,00)

The Bourne Supremacy
21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Spider-Man 2
16:00-21:00 (E 5,00)

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Collateral

270 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 2 King Arthur

160 posti 15:15-20:00 (E 6,50)

Se devo essere sincera
18:00-22:40 (E 6,50)

SALA 3 Spider-Man 2
15:30 (E 6,50)

Nathalie...
18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Se devo essere sincera
15:15-17:15-19:15-21:30 (E 6,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Collateral

494 posti 15:30-17:45-20:0-22:30 (E 6,50)

Sala Duecento Hero

188 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Volevo solo dormirle addosso
19:30-21:30 (E 6,50)

King Arthur
15:00-17:15 (E 6,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Spider-Man 2
17:00-21:15 (E 6,00)

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Spider-Man 2
17:00-21:15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Garfield - Il film
15:30-17:30 (E 6,20)

La vita che vorrei
20:00-22:30 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Collateral

320 posti 15:00-17:35-20:15-22:40 (E )

SALA 2 Spider-Man 2

178 posti 15:10 (E )

Se devo essere sincera
18:00-20:10-22:20 (E )

SALA 3 Le chiavi di casa

104 posti 20:20-22:30 (E )

King Arthur
16:30 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Spider-Man 2
15:10-17:30-21:15 (E 6,00)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Spider-Man 2
16:30-18:30-21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Collateral

416 posti 15:00-17:15-21:30 (E 6,50)

SALA 2 King Arthur

225 posti 14:45-17:15-20:15-22:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Collateral

378 posti 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Garfield - Il film
15:30 (E 6,00)

SALA 2 Mucche alla riscossa

213 posti 15:30 (E 6,00)

Hero
17:30-20:30-22:30 (E 6,00)

SALA 3 King Arthur

104 posti 22:30 (E 6,00)

Due fratelli
15:30 (E 6,00)

Se devo essere sincera
17:30-20:15 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Spider-Man 2
16:30-21:15 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Mucche alla riscossa
17:00 (E 5,20)

Le chiavi di casa
21:00 (E 5,20)

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Ladykillers
21:00 (E 5,00)

Spider-Man 2
16:00 (E 5,00)
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